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Per ora io non ti presento, o cortese lettore, se non un 
cenno della vita di S. Gipkiano, e IV libri usciti dalla sua 
penna, ciò sono quello della Unità della Chiesa Cattolica, 
della Orazione Domenicale, della Mortalità e l’altro della In- 
vidia. Ma questo poco quanto non è importante! Lasciando 
stare eh’ eli’ è una consolazione infinita il vedere che quindici 
secoli fa, e qw fra noi, e in paesi lontanissimi di tutta la 
terra si professava quella medesima fede che professiamo 
oggi pur noi, loro tardi nepoti, a dire solamente una parola 
delf Unità Cattolica, la non può essere che una consolazione 
ancora infinita per ognuno che sia compreso in quella Unità, 
a pensare com’ egli è membro di una società pura, santa e 
divino-umana, che si stende sopra tutta la terra, e che nata 
dal Salvatore del mondo salda ed invitta a fronte di tutti i 
suoi nemici attraversa i secoli e non conosce altro limite 
della sua durata quaggiù che la fine del mondo I A pensare ' 
come oltre a dugento milioni di cattolici, sparsi su tutta la 
terra, e nelle fiorenti città, e nelle solitarie foreste, e nelle 
isole inospite , pensano ( quanl’ è a religione ) come pensate 
voi, hanno una stessa mente, un medesimo cuore, gli stessi 
affetti, somiglianti sospiri, una sola speranza; e che questa 
società non è che la porzione più piccola , che si rannoda 
con vincoli strettissimi e indissolubili alla società grande che 
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più non è in pellegrinaggio , ma in patria , compresivi gli 
eserciti innumerevoli delle milizie Angeliche nobilissime e bel- 
lissime menti, che pure son nostri fratelli, membri deWislesso 
corpo, che ha per capo Gesù Cristo, di una stessa mente c 
spirito con noi, e solleciti della nostra salute, con più l’ al- 
tra porzione del nostro corpo che si trova espiando i resi- 
dui delle macule contratte in questa vita! Questo è il fonte 
suggellato, V orlo chiuso delle delizie di Dio, il corpo mistico 
di Gesù Cristo , la continuazione visibile del Salvatore so- 
pra la terra , la casa e la città della verità , della fede e 
d' Iddio; della quale ogni fedele è viva pietra, e Gesù Cri- 
sto fondamento e capo invisibile, il Papa fondamento e capo 
visibile, che unisce intorno a sè, e sopra di sè questa por- 
zione di Chiesa che combatte ogni dì, questa pura colomba, 
e sposa bellissima e inviolata del figliuolo di Dio unigenito, 
sola posseditrice della verità, e dell' amore del suo sposo ce- 
leste , e sola destinata a regnare con esso lui senza fine. 
Quale amore non dee sentire ogni cattolico per la unità, e 
qual gioia non dee provare pensando sè essere in essa ! 
La Chiesa è un corpo, il corpo è composto di membri collo- 
cali ognuno al suo luogo. Il corpo di Gesù Cristo, siccome 
ordinalo e composto da una sapienza infinita è organizzato 
in modo che meglio non si potrebbe. Lungi i riformatori su- 
perbi ed eretici, che osano portare la bocca in cielo, e fare 
il maestro a Dio.' Nel corpo si vuole e capo e occhi, e orec- 
chie e mani c piedi con tutto il restante: non tutto può es- 
sere capo ed occhi; altrimenti il corpo è distrutto. Ogni 
membro vuol tenere il suo posto: questo è vantaggioso e 
onorifico per sè e per gli altri membri. Dal capo scorre l'in- 
fluenza vitale per tutte le membra del corpo; ogni membro 
riceve la sua misura secondo la donazione di Cristo: non è 
che al corpo intero che si comunica tutta la pienezza dello 
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Spirilo Santo: onde ogni membro ha bisogno delle altre mem- 
bra. Amiamo dunque d' illimitato amore con Cipriano la cat- 
tolica unità; chè senza di essa ogni altro bene è nulla. 

Le opere di Cipriano, a noi pervenute, sono primamente 
da ottanta lettere ( compresevi anche quelle poche che sono 
a lui date in risposta ), tutte interessantissime e per gli ar- 
gomenti che trattano, e per la luce che spargono sulla disci- 
plina ecclesiastica e sulla storia di que’ tempi. Inoltre da 
una quindicina di libri, almeno che oggi non gli sieno più 
contrastati, tutti belli e degni di Cipriano. Il rilevare il me- 
rito di queste opere oltre che non è impresa da me, sarebbe 
ancora superfluo, dopo che le hanno tanto encomiate e le- 
vate meritamente a cielo i Santi Padri Gregorio Nazian- 
zeno , Agostino , Fulgenzio , Girolamo e più altri. Basti il 
ricordare che S. Girolamo afferma essere queste opere più 
chiare del sole, e che Lattanzio ce n’ ha. lasciato questo ri- 
tratto ( lib. V, Inst. cap. I ) : « Cipriano scrisse cose ben 
molte nel loto genere ammirabili. Però che egli era d’ inge- 
gno facile, copioso, soave, e ( quello eh’ è massima virtù del 
dire ) chiaro ed aperto; tanto che non sapresti decidere se 
il suo stile fosse più adorno ed ameno a dilettare, o più fa- 
cile nello sporre, o più potente nel persuadere ». S, Agostino 
chiama V eloquenza di Cipriano grave e cristiana , che si 
ama con sicurezza, si appetisce santamente, ma con somma 
difflcoltà può imitarsi. S. Girolamo la paragona ad un fonte 
che scorre limpidissimo, placido e soave. 

La traduzione eh’ io offro al pubblico è falla sul testo 
latino stampato a Venezia V anno 1758 dai PP. Benedet- 
tini. Ciò valga si per la fedeltà delle citazioni, riguardo spe- 
cialmente alle lettere, come per la fedeltà di essa traduzione 
relativamente al testo che avevo davanti ; il quale general- 
mente ho seguito meno qualche raro caso in cui mi sia 
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parsa più ragionevole alcuna delle varianti. Per quello spetta 
alle note poste al libro delia Unità le sono quasi per intero 
quelle che nell'anno 1744 pubblicò il chiarissimo Enrico 
Francesco Saverio Vescovo di Marsiglia. Io non avrei po- 
tuto fare nè meglio, nè a pezza s\ bene. Perciò non ho fatto 
altro che voltarle dal latino m italiano secondo si trovano 
nella operetta intitolata: In Tertium Justini Febronii To- 
mum Anìmadversiones Bomano-Catholicae etc. Queste 
note saranno da me contrassegnate con la lettera M. — 
Quello che vi aggiungerò io sarà distinto con un *. Il 
fine di questo volgarizzamento è naturalmente quello di gio- 
vare a chi non sa di latino , ed è perciò che ho trascelto 
quei libri che mi son sembrati più utili a tutti. Io non ho 
potuto riscontrare alcuna delle traduzioni francesi , meno 
quelli squarci che trovansi nella Biblioteca de’ SS. PP. di 
Guillon già tradotta in italiano; nel resto mi sono affidalo a 
me stesso. La vita poi del Santo è tolta st dalla vita scritta 
da S. Ponzio, come dalle opere di Cipriano; e mi sono an- 
cora giovalo assai del Bollario dei Santi, e della Prefazione 
che è nella edizione latina di queste opere ciprianiche. Fi- 
nalmente non debbo tacere che alcuna notizia di antichità 
la debbo alla cortesia del N. P. Paolo di S. Giuseppe, ro- 
mano, e Deffnilor Generale, uomo pieno di scienza. Esami- 
natore del Clero Romano, Consultore delle Sacre Congrega- 
zioni delle Indulgenze e Reliquie, de' Vescovi e Regolari ec. ec. 
già chiaro si per la predicazione sui più distinti pulpiti 
d’ Italia , come per la vita da lui scritta e stampata della 
Serva di Dio Madre Maria Minima Luisa di Gesù Na- 
zareno Carmelitana. Addio. 



VITA DEL N. S. PADRE 


B GLORIOSO MARTIRE 

TASCIO GECILIO CIPRIANO 

VESCOVO DI CARTAGINE 


Coniummatus in brevi explevit tempora multa. 

i. i:i. 


'Pascio Cipriano, che dappoi prese il soprannome ancor di 
Cecilio in alleslato di eterna gratitudine ed affetto verso un 
santo prete di questo nome (a], per cui opera fu da Dio con- 
vertito alla fede, ebbe, secondo narrano Prudenzio e Suida, per 
nazione T Africa, e per patria Car(ag>ne. Noi non sappiamo 
r anno della sua nascita ; ma la si può rapportare quasi al 
principio del secolo terzo dell’ Era cristiana cioè all’ anno 10 
o 12. Poco altresì è a dire con certezza della vita gentilesca 
di lui, poiché nò san Ponzio suo biografo e diacono, nè altri 
ce ne ban lasciata memoria. Se non che, come egli per una 
parte era dotato di bella e generosa indole, e fornito di raro 
ingegno, che venne in maniera coltivando e perfezionando per 
lo studio delle buone arti, da insegnare poi con fama e cele- 

(a) Non é solo Cipriano che ciò Oicesse, ma l’istesso praticò il pa- 
dre (Iella ecclesiastica storia, Eusebio di Cesarea , prendendo il nome di 
Panfilo, per causa dell' amore che portava grandissimo al santo martire 
Panfilo suo intimissimo. Cosi pnre Giuseppe, scrittore delle Antichità 
Giudaiche, prese il soprannome di Flavio dairimperatore Flavio Vespa- 
siano, da cui era stato ricolmato di onori. E presso di noi quelle persone 
stranie che si chiamano alla eredità dì qualcuno, sogliono prendere il nome 
e casato di Ini. 


Dìgitized by Google 



8 


brità la ReUorica; così per l' altra non andò IflTallo immune 
da qae’vùi, ch’cran tanto comuni a’ pagani. Nato c allevato 
in un mondo pieno delle tenebre d* ogni errore e d’ ogni cor- 
ruzione, c però lungi infinitamente dalla luce vitale e possente 
della verità rivelata, non sapeva a quale vita e’ si dovesse ap- 
pigliare; e credendo duro anzi impossibile remendamento delle 
invecchiate abitudini, non che il rinascere nomo nuovo per 
quella misteriosa lavanda che i Cristiani chiaman Battesimo, 
disperava di potersi mutare dal viver primiero; c sì rallentava 
le briglie alle ree passioni, e le favoriva come fossero ten- 
denze innocue di diritta natura. Ma Iddio sempre grande ed 
immenso nei tesori delle sue misericordie, che pensa a chi 
non pensa di lui, c cerca ancora chi lui non cerca nè il di- 
manda, per amore di quel suo Figliuolo diletto che pose la 
vita per noi, avea Gn da’ secoli eterni scritto Cipriano nel li- 
bro della vita non pure come un semplice seguitatore e fratello 
adottivo di Gesù, ma eziandio come un santo insigne, un ve- 
scovo, c un dottore della sua Chiesa. Di che fece che Cipriano, 
toccando forse l’età virile, si abboccasse col prete Cccilio, col 
quale per avventura convivea, c ne attingesse le prime noti- 
zie della Religione Cristiana; c frattanto egli stesso coi raggi 
dolci della luce divina gli diradava le tenebre dello intelletto 
e gli picchiava soavemente alla porla del cuore: e come che 
Cipriano resistesse per buona pezza atterrilo come ho dello 
dalla diflìcullà di svestire le assodate abitudini e di aumiliarsi 
alla vita cristiana ei che godeva nel mondo di una fama lusin- 
ghiera ed illustre; pure insìstendo al di fuori l’esorlazioni del 
servo di Dio, e .al di dentro facendosi più e più lume e chiaro 
giorno per un seguilo di clcllisssimc grazie, Gnalmenle apri 
gli occhi ed il cuore a Dio con un perfetto arrendimenlo e 
conversione intera. Non appena ebbe Cipriano dato il suo cuore 
in balia di Dio che senlillo rigurgitare di pietà c si molle 
cambialo c felice, eh’ ci non temette, sebbene in età vigorosa, 
e non ancor battezzalo, di fare a Dio volo di perpetua conti' 
nenza, e venduti i suoi poderi e sostanze distribuirne il costo 
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ai poverelli: tanta e sì inaudita possa ebbe la fede in un con- 
vertito di fresco ed ancor catecumeno, da far si che in una ci 
calcasse con piè generoso l’ambizione del secolo, c offerisse 
a Dio in segno di gratitudine il sacriOcio di ogni sacriGcio 
più grato e accettevole, vo’ dire la misericordia pe’ simili. Si 
che e’ cominciò ad esser perfetto prima che istrutto piena- 
mente nella legge di Cristo, secondo osserva il suo biografo 
S. Ponzio. E Gn d’ allora egli ebbe il dono della profezia, ed 
altri per avventura, onde fu dappoi favorito sì largamente. Il 
tempo' reciso della sua conversione c del suo battesimo non è 
conto, ma si la prima, come il secondo, dovettero avvenire 
o sul cadere dell’ anno 244 o sul nascere del 245. 

Da che Cipriano emerse uomo nuovo e tutto puro e santo 
deir onda rigeneratricc , diessi intieramente allo studio delie 
divine scritture e degli scrittori ecclesiastici, c di quanto rin- 
veniva di ottimo faceane tesoro nella mente e norma del vi- 
vere; si che con istudiare ed imitare i migliori, si rese egli 
stesso dappoi imitabile. Il suo prediletto c che avea sempre 
tra mano era Tertulliano, cui appellava suo maestro e suo au- 
tore; ma ei ne seppe con raro accorgimento come ritrarne e 
raGìnarne i pregi, cosi schivarne gli errori. Nè frattanto si ri- 
stette dall’ esercitare l’ ingegno c dal volger la vena di sua fa- 
condia a gloria di Gesù Cristo c ad cdiGcazione della Chiesa. 
Scrisse una lunga lettera a Donato, pur convertito di poco, in 
cui descrive l’ abominazione de’ costumi gentileschi, c ’l suo 
misero stato di prima, e la copia della grazia divina in sè 
sperimentata e la propria felicità da che si era convertito. 
Scrisse ancora un libro contro i gentili sulla vanità degl’ idoli 
da loro adorati. 

Ma Cipriano stette ben pochissimo , nella condizione di 
semplice cristiano. La virtù che rifulgeva in lui si straordina- 
ria ed esimia fc’ giudicare merilamcdtc che con esso non fosse 
da staro alla regola dell’Àpostolo quanto al non ordinare i 
ncoGti ; e cosi poco appresso il battesimo ci fu promosso al 
sacerdozio. Allora fu che d scrisse i tre libri dei Testimoni 
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intitolali a Quirino. Indi a poco morto il vescoro di Cartagine 
che dovè essere un Donato, tatti i pensieri e ’l favore del po- 
polo fu rivolto a Cipriano. Egli per sentimento d’ umiltà pro- 
fondissima stimandosi al lotto indegno di quella dignità si 
nascose e venia congegnando il modo di sottrarsi per fuga 
clandestina, quando la sua residenza fu assediala dalla mol- 
titudine do’ fedeli che ad una voce addiniandavanlo per loro 
pastore; e fu tenero a vedere come s’aggiravano ansiosi spiando 
ogni adito, e come sospesi attendean la sua venata ; e il trionfo 
c il giolito che scoppiò al suo comparire. Cipriano vèggendo 
in tanto consentimento della chiesa il giudicio di Dio, cedette 
e sobbarcò le spalle al grave pondo. Con tutto il favore uni- 
versale onde egli fu assunto all’ Episcopato, non mancarono 
tuttavia alcuni pochi intrigalori che s’ adoperarono a tutt’ uomo 
per impedirnelo, e in fra questi furono senza dubbio que’ cin- 
que preti, che gli fecero poi sempre tanta guerra, c che in 
(ine ruppero in aperto scisma. Ma Cipriano non pure condonò 
loro queir onta, ma trattolli mai sempre con tanta benevolenza 
e dolcezza, che destò la maraviglia in molti. 

. Adunque Cipriano consacrato vescovo fece spontaneamente 
una legge a se stesso di non operare mai cosa di qualche ri- 
lievo, quanto al governo della chiesa, se prima non avesse in- 
teso il parere del clero e del popol suo, e la osservò poi fe- 
delmente [ Epist. 5 ]. Al che fu consigliato ed indotto non meno 
dalla sua umiltà profondisssima che dalla sua rara prudenza 
essendo egli per una parte uomo nuovo, e por l’ altra presule 
di una chiesa eh’ era metropolitica non pur di tutta l’Africa 
proconsolare , ma eziandio della Numidia e Mauritania. Ora 
la promozion di Cipriano alla cattedra di Cartagine dovette 
accadere o circa la fine dell’ anno 2^8 o certamente sul prin- 
cipio del 249; però che nella Pasqua di quest’anno 249 egli 
ordinò Saturo Lettore, come dice egli stesso nella lettera 24. 
Frattanto sotto l’|impero dei due Filippi, ch’erano addetti alla 
religione Cristiana, la ì^hiesa godea di tranquillissima calma 
e ne avea goduto da buon tempo. Di che avendo in molti ri- 
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sentito danno la severità de’ costumi, Cipriano si giovò del 
nervo della sua eloquenza e del suo zelo a riformarli. E poi- 
ché tanto amava quella castità a che s’ era abbracciato nei 
primordi di sua vita cristiana, c n’era sì equo estimatore, ri- 
volse l’animo suo in modo distinto alla condotta delle vergini 
a Dio volale, componendo per esse il libro della Disciplina, 
in cui rattemperò il lusso degli ornameuli di alcuno, e o re- 
presse sul loro spuntare, o prevenne gli abusi d’ istituto si 
santo. Simiglianlemcnte verso questo tempo dovettero essere 
scritte le lettere 61, 62, 65, 66, che la disciplina risguardano. 

Mentre il Pastore vigilantissimo era inteso alla riforma 
dei costumi sì con dare luminosissimi esempi d’ ogni virtù 
come per ogni maniera di esortazione, fu predetto in visione 
e verosimilmente ad esso Cipriano, come stava per rompere 
una Cera persecuzione conira il popol di Cristo, secondo si 
rileva dalla lettera 7. Di fatto verso la Gne di quest’ anno 24.9. 
Decio con trucidare i due Filippi s’ impadroni dell’ impero, e 
tosto pubblicò paurosissimi editti centra i cristiani. Il primo 
a risentire gli effetti di questa persecuzione orribile fu il sommo 
PonleGce Fabiano, che arrestato colse la palma del martirio 
a di 20 Gennaio dell’ anno 250. Anche furono in Roma incar- 
cerati Mosè prete, che poi fu martire. Massimo pur prete, Ni- 
costrato diacono ed altri, a’ quali Cipriano scrisse una lettera 
( ed è la 25 ) piena di conforto e di manna celeste. E quindi 
innanzi fu frequentissimo il carteggio ch’egli ebbe col clero 
romano, informandolo del suo procedere nelle cose di rile- 
vanza, e seguitandone il parere in que’ tempi difDcili, finché 
vacò la cattedra di S. Pietro. Però che ei nudriva un affetto 
e una devozione speciale per la chiesa di Roma, cui riguar- 
dava, come madre o maestra di tutte le chiese, e come centro 
e sorgente della cattolica unità, tanto cara al suo cuore. Frat- 
tanto gl* imperiali editti pubblicandosi nelle provincic, non lar- 
darono a proclamarsi pure in Cartagine. Onde il popol gen- 
tile cominciò tosto a gridare e nell’ anfiteatro e nel circo 
Cipriano al leone. Però che egli odiavano in lui non meno la 
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dignilà, cbe la virlù: la quale a dir vero dal cuore gli si ri- 
flctleva in sul volto tanto chiara c spiccata che mettea rispetto 
in qualunque il riguardasse. La faccia sua era grave ed al- 
legra ; non v’ apparia nè severità dispettosa , nè dolcezza so- 
verchia; ma un misto d’ entrambe temperatissimo: cotalchè 
avresti esitato a decidere qual de’ due dovesse esser più ov- 
vero temuto, ovvero amato; se non che egli era tutt’ insieme 
e reverendo ed amabile. Il suo vestire corrispondeva a capello 
al suo intcruo temperamento; non era nè sfarzoso nè abietto. 

Adunque tale e tanta era la grazia e santità di Cipriano, 
che Gn d’ allora, addimandato di frequente ai supplizio, avrebbe 
con quella prontezza onde avea conseguito ogni cosa, potuto 
raggiugner la corona di martire: sé non fosse ch’e’dovea 
giugnervi ordinatamente per tutti i gradi degli onori cristiani 
e la imminente mina di tanti troppo abbisognava di qqcl 
petto fecondo ed invitto. Pognamo infatti lui trasferito da Dio 
per lo martirio: chi avrebbe inspirato coraggio ai confessori c 
martiri, e zelato la disciplina apostolica, ed insegnato a’ ca- 
duti di far penitenza? Chi mostra la verità agli eretici, l’unità 
agli scismatici, la pace a’flgliuoli di Dio? In questo caso la 
Chiesa sarebbe priva delle opere immortali di lui. Adunque 
Iddio volle eh’ c’ la campasse. Perchè uscito di Cartagine si ri- 
tirò in luogo noto a pochi de’ suoi, lasciati all’ amministrazion 
della Chiesa alcuni preti c diaconi la cui presenza non era si 
invidiosa appo i gentili., I quali vedntolsi fuggir dalle mani il 
proscrissero con pubblico bando e ne conGsearon gli averi. Di 
che poco calendo a Cipriano non attendea dal suo ritiro che a 
vegliar sul suo popolo; ed ora scrivea incoraggiamenti e con- 
forti ai confessori gloriosi, ora minacce e rampogne ai vili, e 
mollo più ai seduttori: ora caldeggiava la cura dei poverelli, 
degl’infermi, de’ carcerati, e volca saper d’ogni cosa, c spesso 
inviava soccorsi di denaro, ed a tutto provvedea per lettere o 
messi come avrebbe fatto nè più né meno s’ei fosse stato II 
in persona. Con lutto ciò e’ non potette impedire che durante 
quella Gera persecuzione molti de’ suoi non tradissero la loro 
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fede o col sacriBcare agl' iddei , o col gustare de’ cibi ad essi 
immolati, o col lerare dai magistrali mediante uno sborso 
il così detto libello la). A Cipriano ne piagnea il cuore ama- 
ramente e n’ era trafitto fino alle viscere; tanto più che que’ ca- 
duti, come se rinnegando la fede non avesser fatto nulla di male, 
ad istigazione di un partito scismatico che si andava formando 
sotto Felicissimo, cristiano di nome e non di costumi , insiste- 
vano con clamore c sommossa per esser tosto riammessi alla 
pace e alla comunion della Chiesa. Cipriano con varie ledere si 
studiò di ricomporre gli animi, e a terrore scomunicò Felicis- 
simo. In fine, come da Dio era stala predella al suo servo la 
persecuzione, cosi gli fu rivelata la prossima pace, ed ci scrisse 
al suo clero (lettera 8) perchè s’ insistesse viepiù nelle preghiere. 

Or la pace rivelala a Cipriano non si avverò completa- 
mente che alla morte di Decio; ma frattanto verso la fine di 
quest’ anno 250 la persecuzione fu assopita , almeno nell’ Af- 
frica , a cagione del timore che inspirò a Decio Lucio Prisco 
presidente della Macedonia, che si era ribellato da lui ed unito 
^ a’ suoi danni co’ Goti. Con tutto ciò il Santo Vescovo non usci 
del suo ritiro sì per non riaccendere con immaturo ritorno la 
persecuzione, si per le turbolenze eccitate dai Cristiani faziosi 

(a) Il comperare questo libello dai magistrali era cotnp un riscattarsi 
dalle lor vessazioni, e no assicurarsi di non essere costretto a rinnegare 
pubblicamente la Tede cristiana, e quindi un evitare quei tormenti e 
quelle peno che seguitavano alla pubblica confessione di Gesù Cristo. 11 
modo poi di ottenere un cosifTatto libello era questo. La persona che lo 
chiedeva confessava privatamente appo i Magistrati per sestessa o per 
altri, apertamente o aimcn tacitamente la propria fede, protestando es- 
serle illecito e allatto vietato il culto degli idoli ; ed appunto sborsare 
una somma a fine di non essere costretta a quel misfatto. Di che si ro- 
gavano certi Atti, ne’ quali si leggea pubblicamente come il tale e tal 
cristiano avea rinnegato, sebbene in realtà ciò non fosse vero. Da tutto 
questo apparisce che il prendere si fatto libello era una colposa fin- 
zione, e un vergognarsi e un temere di comparire cristiano ; c in certo 
modo la potea chiamarsi una ingegnosa rinnegazion della fede. Merita- 
mente pertanto Cipriano la flagella in più luoghi colla sferza di sua 
censura. 
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che dopo la scomunica avean prorollo in aperlo scisma, e mi- 
nacciavano c mellcan terrore ne’ buoni. Ma in fine ^presso 
al ritiro di quattordici mesi dopo la Pasqua dell’ anno 251 Ci- 
priano rientrò in Cartagine. Non è a dire quale fosse in sif- 
fatto incontro la sua commozione. Per una parte gli fu ben 
caro spettacolo e di gioia dolcissima rivedere il tanto amato 
e desiderato suo popolo e la gran moltitudine sì di uo- 
mini come di femmine, di vergini e perGn di teneri fanciulli 
che arcano resa pubblica e gloriosa testimonianza a Gesù Cri- 
sto, o si erano mantenuti saldi nella loro credenza , o almen 
piangeano la loro caduta ; per 1' altro lato il pungea di dolore 
vivissimo lo sperpero del suo gregge fatto dall’ apostasia e dalla 
perfidia : si che l’ animo suo fu come un mar tempestoso agi- 
talo da affetti tanto contrari, siccom’ egli slessb descrive nel li- 
bro iti Caduti, eh’ e’ dovette comporre verso la fin di quest’anno. 
Allora , come avea tante volte promesso , convocò il Concilio 
affricano a regolare la penitenza a coloro eh’ eran caduti, e a 
rassodare la tranquillità nel suo popolo. Questo Concilio a cui 
intervennero i Vescovi di tutta l’AlIrica, ed anche l’altro clero e 
popolo di Cartagine che si era mantenuto fedele, fu aperto a’ 15 di 
•Maggio. Adunque la discussion del Concilio versò spezialmente 
nel distinguere il reato dei cadati ; e conciossiachè somma fosse la 
varietà delle circostanze, tutto fu librato con singoiar prudenza 
come farebbesi alla lance di un orefice. E fu statuito che sa- 
rebbero tosto riconciliati quelli che aveano preso soltanto bi- 
. ghetti dai magistrati; ma che dovessero stare in penitenza per 
un tempo proporzionato alla gravità del loro delitto tutti co- 
loro che avessero commesso alcun alto d’ idolatria, a meno che 
non cadessero frattanto in pericolo di morte. 1 Vescovi poi e 
gli altri chierici che aveano idolatrato doversi deporre e met- 
tersi in penitenza coi laici. Di più essendosi presentali nel Con- 
cilio Felicissimo con i preti suoi aderenti, e udite le loro ra- 
gioni, furono dal consesso condannali c scomunicati, .\llrcsi i 
due Vescovi Giovino e Massimo precedentemente condannati 
per .sentenza di otto Vescovi perchè aveano idolatralo c com- 
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messo altri enormi delitti, furon di nuovo condannati. Anche 
si volle ùsata maggiore indulgenza a coloro che si aveano ot- 
tenuto da’ martiri e confessori cedola ossìa lettera commenda- 
tìzia (a). 

Frattanto che in Cartagine, siccome ho già detto, si mu- 
linava dai cinque preti sotto la guarentia di Felicissimo con- 
tea Cipriano, o conira l’ unità della Chiesa, e la sua disciplina, 
in Roma altresì v’ era il prete Novaziano, uomo audace e su- 
perbo (6), che aspirava alla cattedra di San Pietro, e che a 
forza di mene e raggiri s’era formalo un partilo di cinque 
preti, di alcnni confessori c di una parte del popolo, con cui 
teneva occulti conventicoli e tesseva la trama a reggiugner il 
fine di sua ambizione. Or venuto a Roma il prete Nevato uno 
dei cinque scismatici dell’Affrica si unì tosto a Novaziano , e 
raccalorò il partito di luì. Nevato co’ suoi di Cartagine avea 
insegnato che i caduti doveano riconciliarsi senza premettere 


(a) Tanta era la venerazione in che s’ aveano dalla Chiosa primitiva 
qne’ gloriosi campioni che io faccia a’ tiranni aveano intrepidamente con- 
fessata la fede, e sostenuto invitti le consegnenze del loro fnrore, che 
chiunque de’ cristiani, che alla prova si eran trovali deboli, avesse in 
scritto raccomandazione appresso il lor Vescovo da quei gloriosi, meri- 
tava nna particolare indulgenza quanto alla pena dovuta al sno fallo. Ma 
al tempo di Cipriano s’era introdotto dell’abuso, e con troppa facilità e 
troppo largamente si davano codesti biglietti commendatizii. Onde il S. Pa- 
store si oppose forte a codesto abuso. 

[b] Di Novaziano parla S. Girolamo come di nn uomo eloquentissimo 
( Epist. de quinque questionibus ) cd altrove fa menzione dello lettere di 
Ini. Ne abbiamo una nobilissima tra le ciprianiche ( eh' è la 31 ), distesa 
da Novaziano a nome del Clero romano a Cipriano. 

L' istesso Cipriano fa menzione non meno di questa lettera di Nova- 
ziano che della filosofìa ed eloquenza di lui nella Epistola 52. Di Nova- 
ziano abbiamo anche un Trattato sulla Trinità, che va traile opere di 
Tertulliano, e nn altro sui cibi Giudaici. Egli fu nomo singolarmente 
dotto, ma fece pessimo uso del suo ingegno e della sua dottrina, allor- 
ché si accinse a dividere il popol di Cristo, e diede il primo esempio di 
uno antipapa nella Chiesa. Tiraioscbi, Letteratur. Tom. 4, pag. 602. Oisi 
Star. Eccl. Tom. 3, pag. 240. 
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alcuna penitenza, Novaziano all' opposto veggendo che la dot- 
trina dirittamente contraria avrebbe più agevolmente abbaci- 
nato la severità romana, insegnava che a’ cadali era chiusa 
ogni via di riconciliazione e di 'perdono. Or questa opposi- 
zion di eresie non impedi che Novato e Novaziano non si 
stringessero in grande amicizia, e in conformità di pensare; 
però che agli eretici poco costa il mutar dottrina ove torni 
lor conto , c a Novato raettea bene, a schifare le pene dovute 
ai suoi delitti, che non altri che Novaziano occupasse la 
Sede Romana. Fino ad ora la Chiesa vedovata del suo Pa- 
store non avea potato per la crudeltà di Decio crearsene un 
nuovo; ma sui primi di Giugno di quest’ anno 251 trovandosi 
r imperatore assente da Roma, fu con approvazione di lutti i 
buoni eletto Papa Cornelio uomo illibato e santo , e tosto ne 
fu scritto a Cartagine c all’ altre Chiese dell’orbe, come di so- 
lito. I Novaziaoi ciò veduto si affrettarono per mezzo di tre 
Vescovi italiani di consecrare Vescovo di Roma Novaziano, e 
tosto ne inviarono messaggeri a Cartagine con lettere piene di 
calunnia e di virulenza contea Cornelio. A Cipriano e agli al- 
tri Vescovi riuniti in Concilio non fu malagevole il conoscere 
dal tenor delle lettere da qual parte stesse la innocenza e la 
verità, e Gn d’aflora riconobbero Cornelio per legittimo PonteGce; 
ma a tagliar tutt’ insieme e decisivamente il nervo allo scisma 
Cipriano giudicò prudentemente che si dovesse soprassedere alla 
promulgazione del nuovo Papa, ed inviò di presente a Roma 
con lettere di comunione con Cornelio i due Vescovi Caldonio 
e Fortunato a sapere e ccrtìGcarsi d’ ogni cosa. 1 quali andati, 
inteso e riferito a Cipriano, ei promulgò per tutta rAOrica la 
elezion di Cornelio. Quindi terminato il Concilio inviò gli atti 
al medesimo Cornelio, il quale in un Concilio di sessanta Ve- 
scovi e moltissimi preti o diaconi, tenuto in Roma, gii approvò. 
Lo scisma dopo alcuni altri attentati e sforzi andò a svanire 
insensibilmente. Alla cui estinzione c a preservare i fedeli dal 
sno contagio giovò moltissimo il libro di Cipriano sulla Unità 
della Chiesa, eh’ ci pubblicò verso questo tempo. 
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Nel Novembre o Decembre di quest' anno restato ucciso 
Decio col figlio nella battaglia avuta coi Goti, e venuto all’im- 
pero Gallo, la Chiesa, che avea per poco respirato nell’ addor- 
mirsi della persecuzione, ebbe finalmente pace completa e si- 
cura. In questa occasione Cipriano scrisse il libro de’ Caduti, 
in cui gli eccita a far penitenza e a sperare il perdono; pre- 
munendoli contro le opposte eresie degli scismatici. Sul comin- 
ciare dell’anno seguente 2S2 scrisse pure l’egregio libro della 
Orazione Dominicale. Appresso la solennità della Pasqua fu te- 
nuto in Cartagine un altro Concilio composto di 66 Vescovi in coi 
fu trattala la causa di Nino, Clemenziano e Floro, che confes- 
sato Cristo gloriosamente aveano poi ceduto vinti dai tormenti, 
e che da ben tre anni faccano umile penitenza ; e fu loro resa 
la pace. Presentatosi poi al Concilio l’ eretico Privato un tempo 
Vescovo di Lambczio nella Numidia, e già condannato per 
sentenza di novanta Vescovi, non fu ammesso. Fuvvi ancora 
esaminato il dubbio proposto dal Vescovo Fido, se giusta l’an- 
tica legge della circoncisione, si dovesse aspettare Tonavo giorno 
a battezzare i fanciulli, e fu deciso che no; ma doversi quanto 
prima liberare il neonato dalla colpa d’origine; e conforme a 
questa sentenza fu risposto a Fido per la lettera 59. Mentre 
Cipriano attendea con tutto il nervo del suo zelo e della sua 
eloquenza a render vani i conati degli scismatici e a guar- 
dare la dignità della Chiesa e a infervorare i fedeli , gli fu 
rivelato da Dio come una seconda persecuzione era imminente, 
secondo appar manifesto dalla lettera 56. Laonde tutto si dié 
a destare il coraggio e la fortezza de’ suoi, acciocché intrepidi 
confessassero il nome di Cristo. E poiché a viemeglio armare 
i caduti conveniva render loro la pace della Chiesa c corro- 
borarli col cibo celeste della Eucaristia, ed a ciò ostavano i de- 
creti del Concilio dell’ anno scorso, ci convocò un nuovo Sinodo 
di quarantun Vescovi, in cui fu ordinato che lutti coloro che 
dopo la caduta non s’ eran dipartiti dalla Chiesa, nè avean ces- 
sato di fare penitenza, si avesscr la pace e l’Eucaristia. Quindi 
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fu spedila la lettera sinodale (eh’ è la 54) a Cornelio, dal 
quale fu al latto approvalo il canone da essi fatto. 

Poco appresso inteso Cipriano come in Roma era di su- 
bito nata persecuzione, e come Cornelia alla lesta dei romani 
s'era mostrato invitto, e però era stalo rilegalo a Civitavec- 
chia , si congratulò con lui grandemente si della sua confes- 
sione come di quella de’ Romani per la lettera 57. Finalmente 
il dì 4 di Settembre di quest' anno 252 il Pontefice Cornelio 
ricevè in Civitavecchia la corona del martirio, e gli fu dato a 
successore dentro questo stesso anno S. Lucio che governò la 
Chiesa per poco oltre a cinque mesi, e subì il martirio ai 4 
o 5 di Marzo deU’anno 253; e gli successe S. Stefano. Anche 
neirACTrica dovette penetrare e inOerire questa persecuzione, 
come apparisce dal libro di Cipriano centra Demetriano. Non 
è improbabile che appartenga n questa persecuzione la let- 
tera 81 che S. Cipriano scrisse ai confessori d’ambi i sessi e 
di varia età c condizione detenuti in carcere. 

' Mentre queste cose accadcano, una peste che da più anni 
infestava le province romane e ne mieteva i popoli, cominciò 
a infierire in Cartagine grandemente. Essa manifestavasi con 
una dissenteria che prostrava le forzo: s’infiammavan le fauci, 
gli occhi, c le viscere con un vomito continuo. Ad alcuni ca- 
deano per putrefazione o le gambo, od altre membra; altri 
erano infettali per lutto il corpo in guisa che o ne moriano , 
o ne perdcano l'udito, la vista, o la facoltà di camminare. 
Questo contagioso malore si andava a mano a mano stendendo 
di casa in casa. I gentili o si davano alla fuga abbandonando 
spietatamente i loro, o gli meltcvan fuori dell’uscio nella pub- 
blica via, pensando solo a salvare se stessi, ovvero a trar pro- 
fitto dall’altrui sciagura ed arricchirsi colle spoglie dei morti. 
Cotalchè avresti veduto le vie piene o di semivivi ploranti, o 
d i cadaveri luridi e mezzo putrefatti, insomma uno spettacolo 
si miserando che avria potato commuovere a compassione i 
sassi , e fare raccapriccio ad ognuno al sol , pensiero che po- 
tesse incontrargli una sqrlc uguale. 
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Adunque il presente sfacelo assopì iialuralmentc la per- 
secuzione, ed aperse un vasto campo alla carità di Cipriano 
e dei fedeli. Egli di fallo adunò il suo popolo, e tenne loro 
una orazione si eloquente c si calda di carità sul dovere aiu- 
tarsi in quel frangente non pure i cristiani, ma gli stessi gen- 
tili appestali, da cui era stato tante volte addimandato a'Ieoni, 
che se l’avessero udita i pagani, dice il biografo, per avven- 
tura si sarebbero convertiti alla fede. Il risultato fu questo che 
immediatamente si distribuirono i vari uilicii di soccorso se- 
condo la varia condizione degli uomini. Chi per povertà non 
avea che somministrare in sollievo dei miseri, ponea con ri- 

' I 

schio della vita la propria opera c fatica. Colalchè, laddove 
Tobia non dava sepoltura che a’ morti di sua nazione, i cri- 
stiani sotto la scorta di Cipriano esercitavano questo e gli altri 
uiDcii di carità coi loro nemici, che sovente s’eran mostri as- 
setali del loro sangue. Anche si offerse un altra bella occa- 
sione di esercitare la carità in una sventura che incolse a 
molti cristiani della Numidia , cioè Tesser menati schiavi in 
una irruzione dei barbari. Informatone da que’ vescovi S. Ci- 
priano e richiesto di soccorso pecuniario a riscattare si gran 
numero di captivi, di cui non pur la vita temporale ma ancor 
la spirituale pericolava, egli si dal proprio peculio come dalle 
oblazioni dei fedeli della sua chiesa raccolse una grandissima 
somma, che mandò in prezzo del riscatto con lettera (è la 60) 
di risposta ai vescovi di Numidia ; in cui dopo aver espresso 
il suo gran dolore per l’annunzio di quella sventura dei fra- 
telli, gli ringrazia dell’ aver chiesto per essi elemosina: ove 
poi, che a Dio non piaccia, vi succeda altra volta simile in- 
fortunio, non lasciate di rivolgervi nuovamente a noi per soc- 
corso; e acciocché possiate far memoria nelle vostre orazioni 
c sacrifìcii di quelli che hanno contribuito, vi mando i numi 
di tutti loro. 

In questo mentre, cioè verso il flne dell’anno 252 i pa- 
gani non cessavano di maledire ed imprecare a’ cristiani at- 
tribuendo loro la peste e le altre calamità che ailliggevan 
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Timpero, però che e’ non adoravano gl’idoli; e fra essi distin- 
gucvasi un certo Demetriano che rifondendo pubblicamente 
tatti codesti mali sui cristiani, lacerava con lingua maledica 
essi e la loro religione, e si mettea grande scandalo tanto nei 
gentili quanto nei cristiani più deboli. Ond'ò che Cipriano non 
credette di doversi lacere più a lungo, e si scrisse il suo bel- 
lissimo libro contra Demetriano, in cui lo traila secondo il me- 
rito ; e difende la religione c i suoi cultori dalle calunnie dei 
gentili, mostrando cou petto apostolico come nella loro empietà 
è la cagione dei mali onde son flagellati. Scrisse ancora verso 
questo tempo il libro della Mortalità, c quello altresì del- 
l’opera e delle elemosine. ' 

Di questi di avvenne che suscilossi in Affrica la famosa 
controversia sulla validità del battesimo conferito dagli eretici, 
o scismatici. Alcuni vescovi della Numidia interrogarono su 
questo punto Cipriano, che allora teneva il sinodo; ed egli di 
consenso degli altri vescovi rispose per la lettera 70, che il 
battesimo dato da quelli che son fuori dello Chiesa è nullo; 
ed aggiungeva ciò aver deciso in un concilio il suo anteces- 
sore Agrippino: quindi i cosi battezzati venendo alla chiesa 
cattolica doversi , non già ribattezzare [ poiché stimava fuor 
della chiesa non- essere vero battesimo), ma battezzare- Di poi 
interrogato salto stesso argomento da Quinto vescovo nella 
Mauritania , gli rispose per la lettera 71 nel senso che avea 
risposto ai vescovi della Numidia: quindi tenne un altro Con- 
cilio di settanta vescovi, nel quale oltre alla conferma fatta 
della sentenza sopraddetta sul battesimo, con alcuni altri de- 
creti , fu statuito ancora che se un prete o un diacono ordi- 
nalo nella chiesa Cattolica fosse passato alle parli degli ere- 
tici, ovvero dagli eretici avesse ricevuto gli ordini, ravvedutosi 
non fosse ammesso se non alla comunione laicale. Quindi 
scrissero la loro lettera sinodica a papa Stefano [ la quale é 
tra quelle di Cipriano la 72) attendendone la sua conferma. 
Ha il sommo pontefice ne fu invece giustamente irritalo, ve- 
dendo stabilirsi una dottrina e una pratica contraria a quella 
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che si era tenuta ed osservata uella chiesa romana e nelle 
altre chiese generalmente fin dai tempi degli Apòstoli. Onda 
rispose non doversi introdurre alcuna novità: ma coloro che 
dagli eretici venissero alla chiesa si riconciliassero colla sola 
imposizion delle mani a tenore della tradizione Apostolica; 
minacciando altrimenti la scomunica, come appare dalle let- 
tere di Cipriano 74 e 75. Non è a dire come questa risposta 
mettesse in apprensione Cipriano c i vescovi a lui aderenti; 
pure in tutto il seguito di questa controversia , che non era 
ancor perfettamente chiarita, nè decisa in un concilio ecume- 
nico, come poi fu, e che da Cipriano stimavasi di sola disci- 
plina, e che veniva appoggiata dal conforme sentire non pure 
di gran parte dei vescovi dell’ Affrica, ma da quello eziandio 
di molti dcirOriente; ci con tutto ciò si contenne dentro i li- 
miti di una mirabile mansuetudine ed umiltà ; c se qualche 
neo contrasse quel petto candidissimo, ne fu ben purgato dalla 
sovrabbondanza di sua carità c dal battesimo di sangue. E fu 
effetto di questa sua invincibile carità ed attaccamento alla 
unità lo scrivere ch’egli fece verso questo tempo il libro del 
Bene della pazienza, e l’altro dello zelo e del livore, a preser- 
vare i suoi collegbi e i fedeli da uno scisma funesto. Queste 
cose accaddero negli anni 255 e 256 avendo pace la chiesa. 

Ora salito all’imperio Vcleriano, e benigno sul principio 
verso i cristiani, fu dappoi pervertito c nimicato contro di loro 
da un certo Macriano che all’impero aspirava. Ond’è che verso 
il principio dell’anno 257 suscitassi una orribile persecuzione 
(ch’è contala per l’ottava tra le dieci maggiori che afiQisser la 
chiesa), e Cipriano inteso di ciò diedesì tntlo ad animare il 
suo popolo a confessare fortemente la fede e subire il marti- 
rio. Frattanto pubblicati a Cartagine gli editti imperiali, Ci- 
priano venne interrogato olBcialmenle da Aspasio Paterno pro- 
console dell’ Affrica sulla sua llcligione. Il Santissimo Pastore 
rispose intrepidamente, se essere non pur cristiano ma vescovo; 
nè riconoscere altri Dei fuori del solo Iddio vero, che si egli 
come gli altri cristiani adoravano e pregavano dì e notte per 






Digitized by Google 



22 


tutti gli uomini, anche per la incolumità dcgrimpcratori. E 
perseverando in questa sentenza, indarno il proconsole gli ebbe 
minacciato l’ esilio , o ordinato di manifestare i preti che si 
trovassero in Cartagine; però che Cipriano gli rispose ottima- 
mente vietarsi dalle leggi il fare i delatori; e di più non per- 
mettersi neanche dalla legge cristiana di presentarsi sponta- 
neamente; del resto cercasseli , se gli era in grado , che gli 
avrebbe trovati. Qnìndi , avendogli il proconsole soggiunto, es- 
sere ordine dell’imperatore che i cristiani pena la testa non 
tengano adunanze, nè s’introducano nei cimiteri, Cipriano gli 
rispose: Fa’ quello t’c ingiunto. Allora il santo fu rilegato a 
Currubio piccola città a dodici leghe da Cartagine ov’cgli 
giunes il dì 13 o lA Settembre. Quivi egli fu visitato conti- 
nuamente da gran concorso si di Cartaginesi come di Curru- 
bitani, e confortato e provveduto d’ogni cosa. Ponzio suo dia- 
cono e biografo gli fu in questo esilio fino alla morte indivisibii 
compagno. Currubio poi stava in una penisola del mare me- 
diterraneo sporgente a settentrione, ed avea vista anziché non 
amena e deliziosa (a). Adunque la prima notte che Cipriano 
passò quivi , ebbe una visione , in cui gli fu rivelato il suo 
martirio, a Non anche mi era bene addormentato [sono parole 
del santo], quando mi apparve un giovine di gigantesca sta- 
tura: il quale menatomi al pretorio, pareami di esser presen- 
tato al proconsole che stava assiso nel tribunale. Egli come 
prima m’ebbe riguardato si mise a scrivere la sentenza, della 
quale io non poteva immaginare il contenuto; perocché o’non 
m’avea fatta alcuna di quelle domande che son solile a farsi. 


(a) £iilii locus, Dt ex Actis proconsalaribns babemus, fall Curobis, 
Africae propriae ciritas, in provincia Zengitana , in eaque peninsula 
sita, quae in mare Mcditcrraueiim Septeotrionem versus longius cx- 
enrrit. Episcopato etiam aliqnando insignita est ; nam Felix Ciirubi- 
tamis, et Bcnenalus, gralia Dei cpiscopus sanctac Ecclesiao Curubi- 
tanae, ec. Potè essere che Cipriano non stesse nella città o castello di 
Curnbio, ma in qualche casa separata c appartata. Non costa quanto, 
tempo vi dimorasse. Bollandisti, ai li Settembre, pag. 319, n. 795. 
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Ma ii giovane che gli era da tergo lesse aUentamente quello 
era stato scritto. E perchè li non potea parlare senza scoprire 
la sna innocente cnriosità, mi fe’tntto intender coi cenni in 
questo modo. Distese il braccio, aperse la mano, allungò o 
strinse le dita tra esse a maniera di spada; quindi vibrò il 
cMpo che suol darsi a cui è tagliata la testa; perchè intesi 
troppo bene dover io subire la morte. Laonde mi diedi tosto 
a pregare ed insistere, che mi fosse data almen la proroga di 
un giorno, si che io potessi secondo le leggi dar sesto per bene 
alte mie cose. E poiché ebbi di mollo pressato vidi ch’ci si 
mise di nuovo a scrivere non so che in quella tavola. Nondi- 
meno dalla serenità della faccia del giudice m’accorsi che la 
sua mente s’era piegata alla mia richiesta. Di più quel gio- 
vane che dianzi m’arca col cenno significato il martirio, tor- 
nando ora furtivamente a guardar sulla tavola , mi fc’ segno 
con piegare e stringere in pugno le dita meno il pollice che 
la dilazione a dimani era concessa. Ond’io, come che la sen- 
tenza non fosse statà letta, ma scritta soltanto, mi rallegravo 
di cuore di avere ottenuto quella dilazione; ma il non esser 
ben certo di avere lotto inteso e interpretato bene ii da me 
veduto, mi cagionava un affanno c un palpito, che mi dorava 
ancora quando mi svegliai o. 

Questo giorno d’indugio concesso a Cipriano significava 
un anno preciso dopo il quale dovea essere coronato, siccome 
poi mostrò l’evento. E per questa rivelazione si comprese da 
tutti che il martirio di lui era vicino, come che non si sapesse 
in che giorno. Adunque Cipriano non pensò indi innanzi che 
a provvedere al bene della sua chiesa e de’ poveri, e ad appa- 
recchiarsi con digiuni, vigilie, orazioni c con l’esercizio d’ogni 
virtù al martirio, che di giorno in giorno aspettava. In de- 
corso di tempo succeduto ad Aspasio Paterno il proconsole 
Galerio Massimo, questi fe'trasfcrire Cipriano da Currubio 
ne’ giardini di lui presso Cartagine. 

Frattanto il S. Pontefice Stefano glorioso dell’ aver soste- 
nuta 0 .conservata l’ apostolica tradizione avea ricevuto la palma 
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dei tnarliri , e gii era succeduto Sisto II che parimente nel 
mese d’Àgosto dell’ anno 258 ricevè la corona del martirio 
unitamente a quattro diaconi. Però che la persecuzione infie- 
riva , avendo l’ imperator Valeriano rescritto al senato che i 
Vescovi, preti c diaconi fossero senza indugio messi a morte; 
i senatori c gli altri uomini illustri, e i cavalieri romani, di- 
messi dalla loro dignità, subissero ancora il dispoglio dei loro 
beni; e se privali degli averi, perseverassero nella loro fede, 
venissero puniti della testa ; le matrone poi , dispogliate dei 
beni, si esiliassero; e ai cesariani (a), che avessero o innanzi 
confessalo il nume di Cristo, o che il confessassero di presente, 
dovessero confiscarsi le loro facoltà e mandarsi incatenali alle 
pubbliche miniere ( lettera 82 ]. Ciò inteso Cipriano $’ accese 
viemaggiormentc dell' amor divino e gioì all’ avvicinarsi della 
vita eterna , scrivendone a quanti più potè dei fratelli che sì 
trovavan in esilio o per le carceri , acciò che stessero prepa- 
rati, e si rallegrassero del lor vicino trionfo, c pregassero per 
lui si che ei non fosse scompagnato dalla loro gloria. In quel 
mentre molte nobili ed illustri persone del mondo il visita- 
vano e per la loro antica amicizia il persuadevano a sottrarsi, 
e gliene esibivano i mezzi, e molti fratelli ancora il supplica- 
vano a riserbursi; ma egli non sì piegò punto alle loro richie- 
ste. Se non che recatagli novella com’ ei dovea per ordine del 
proconsole esser trasferito in litica, temendo non fuor di Car- 
tagine e lungi dal suo gregge dovesse subire il martirio, si 
nascose per poco; ed acciocché il suo ritiro non desse ansa 
a qualche sinistra interpretazione, ci ne scrisse al suo clero c 
popolo il vero motivo per la lettera 83 che fu l’ ultima eh’ ei 
scrivesse, e nella quale gli esortava ancora a guardarsi da ogni 
tumulto, e gli avvertiva di non presentarsi spontaneamente e 
temerariamente ai tribunali; ma come il proconsole tornò a 
Cartagine, ed e’ ricomparve ne’ suoi giardini (lettera 83), evi 

« (a) Cesariani erano appellati i cristiani che stavano al sorvizio del- 
l'Imperatore, dei quali era piena la reggia. 
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slava aticndcndo a’ consacti esercizi della pietà. Quando final- 
inenle il di 13 di SeUembre il proconsole diè ordine che il 
Santo fosse caduralo. Laonde due de’ principali nffiziali della 
soa corte vennero a trovare il Santo, e fattolo salire nel loro 
cocchio, e sedere io mezzo di loro ( acciocché, dice S. Ago- 
stino, il servitore di Cristo anche in questo rassomigliasse al 
suo prototipo c signore, che fu croci6sso in mezzo a due la- 
dri ) il portarono a Sesto, luogo prossimo alla città, dove il pro- 
console per cagion di salute allor dimorava. Nella ilarità del 
volto di Cipriano si leggea spiccala la contentezza del suo cuore 
e la brama ardente eh’ egli avea del martirio. Ma poiché Ga- 
lerio Massimo rimise la sentenza al domani, il primo de’ due 
uifiziali ricettò quella notte il Santo nel suo quartiere unita- 
mente ai domestici di lui, c Irattollo con quel riguardo e ge- 
nerosità che meritava il suo grado. Frattanto corsa per Carta- 
gine la voce dell’ arresto del s. Vescovo , trasse il popolo a 
torme davanti all’ alloggiamento di quell’ uGziale per assicu- 
rarsi che il s. Pastore non ne fosse sottratto durante la notte. 
Avvertito di questo Cipriano e sempre sollecito del popol suo 
prese le convenienti misure acciò che le fanciulle, che, senza 
avere alcun timore, là erano accorse, fossero bene sorvegliate 
a scanso d’ogni possibile inconveniente. Sicché, dice S. Ago- 
stino, mentre Cipriano si armava il petto di fortezza contro il 
vicino assalto del leone che ruggia e già mostrava le zanne, 
non volgeva l' occhio dal lupo che stava appiattato mulinando 
insidie al suo gregge. 

Il di seguente fu il santo condotto al pretorio, ov’ ci giunse 
lutto grondante di sudore, però che v’ era la distanza di uno 
stadio; e intanto che non uscia delle sue stanze Galerio Mas- 
simo, ei fu tolto in disparto c offertagli una sedia. Presentato 
Gnalmcntc al proconsole, e da lui richiesto di sacrìGcare agli 
idoli, poiché il santo vi si fu ricusato, il proconsole gli lesse 
questa sentenza: a Ordiniamo che a Tascio Cipriano sia ta- 
gliata la testa «. E il S. Vescovo rispose: < Sia ringraziato 
Iddio B. Quindi uscito del pretorio in mezzo a una grande 
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schiera di soldati co’ loro centurioni e tribuni s’ avviò al luogo 
del suo supplizio, c il popolo tutto animato dall’esempio del 
suo buon pastore il seguitava e diceva allo: « Andiamo e per- 
diamo anche noi il capo con esso n. E cosi giunsero a quel 
luogo, eh’ era una gran pianura tutta folta di alberi all’ in- 
4orno, sui quali molti dei più lontani salirono; altrimenti non 
si potea vedere, tant’era la calca del popolo. Cipriano come 
fu giunto, si levò la prima veste di colore rosso, e si prostrò , 
ginocchioni in orazione a Dio. Dopo alcun poco si tolse la 
dalmatica 0 la porse a’ suoi diaconi, restando colla tunica 
bianca. Frattanto si venia da’ cristiani gitlando de’ lini dinanzi 
a lui per riaverli bagnali di sangue c serbarli in reliquia. 
.Allora il s. Pastore di propria mano si mise la benda, che gli 
legarono alla nuca Giuliano prete, e un diacono del medesimo 
nome. Quindi s’ attendeva il carncGce. 11 quale parea non po- 
tesse risolversi a toglier questa vita ad un nomo, che male 
avea fatto a ninno, e bene a tutti ; ma in fine si venne appres- 
sando, e col volto pallido ed il braccio tremante vibrò il colpo 
c recise quella testa veneranda e preziosa; sicché il di 14 di 
Settembre 258 segnato negli eterni decreti, e predettogli un 
anno prima Cipriano vofò al gaudio ineffabile del Signore, la- 
sciando al suo popolo l’esempio luminoso come d’ogni altra 
virtù, così d’ una invitta fortezza. Nella notte fu il suo corpo 
con fiaccole c torce trionfalmente portalo in un’ aia apparte- 
nente a Macrobio Candidiano procuratore presso alla via Map- 
palicnse; ed ivi tumulalo; ove poi venne in suo onore edificata 
una chiesa, e un’altra nel luogo del suo martirio, onorale 
ambedue piu volle della presenza e sermoni di S. Agostino (a). 

(a) L’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Antonio Adolfo Du- 
poch Vescovo d’Algeri or nove anni fa ( l’anno I8i3 ) consecrava nella 
Calle una Chiesa sotto l’ invocazione di S. Cipriano, non lungi dal luogo 
in cui il medesimo Santo ottenne la gloriosa palma del martirio. 

L’ istesso Vescovo rinvenne le sacre ossa di S. Mariano di Costan- 
tina. Vedi Propagazione della Fede, Tom. 16. II medesimo ai Giu- 
gno 1841, scriveva a Papa Gregorio XVI; o in Costantina dedicherò fra 
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Di moKc cose mirabili operò Iddio per la intercessione del 
suo S. Martire; ma io, volendo esser breve, mi limilo a rife- 

poco in fondo alla balza di Rienn, nel luogo desso in cui vennero mar- 
tirizzati nel 259 a norma dell' iscrizione che vi si legge ancora molto 
^stintamente nella rupe, un altare agl’ incliti SS. Giacomo e Mariano 
ed ai loro compagni. Da levante ho nn sacerdote alla Calle, presso a Tn- 
nisi, ed una Chiesa, che stiamo per rialzare, la quale è dedicata a S. Ci- 
priano ». 

Il sig. Suchet Vicario generale d’ Algeri, scriveva da Algeri a di 8 Feb- 
braio 1842. « Giacché bramate eh’ io vi scriva ci Scherchtll, l’antica Giu- 
lia Cesarea, capitale nn tempo della Mauritania , a di 4 di Maggio fui 
mandato da Monsignore a collocarvi un parroco. . . . Giova sperare, che 
quest’ affricana terra, in cui tanti rifulsero egregi e santi dottori, cui ir- 
rigarono col proprio sangue tanti magnanimi martiri, non sia per rima- 
nere sterile ognora ; ma che vi si ergano nuovi germogli a incoronare 
con verdi fronde quel tronco antico, che ormai pareva essersi per sem- 
pre inaridito i. 

Il Vescovo d’ Algeri suddetto scriveva l’anno ISiO. « Compongono l’at- 
tuale diocesi d’ Algeri le antiche provincie romane della Mauritania Ce- 
sariense, della Mauritania Sitiliense, e della Numidia, in cui era compresa 
la Getniia. Nelle quali rinomate provincie, verso l’ anno 484 non si con- 
tavano meno di 354 sedi vescovili: ho fra le mani il catalogo intero di 
quelle Chiese e dei Vescovi che occupavano allora le dette Sedi. La Mau- 
ritania Cesariense ne conteneva da se sola 129; era sua capitale Giulia 
Cesarea, in oggi Scherchell. In distanza di sette miglia incirca, tra Ico- 
sium ( Algeri ) e Giulia Cesarea, non lungi dallo strano monumento che 
ha nome ancora al giorno d’ oggi. Tomba della Cristiana, giacciono sulle 
' sponde del mare le rovine di Tefessed , l’ antica Tipara, che tanto chiara 
rifulse per la gloriosa confessione dei cattolici ai quali Unerico , re dei 
Vandali, fece togliere la lingua e la mano destra, l’ anno 484 ; e che sban- 
diti poscia, per l’ Europa e per l’ Asia, miracolosamente favellando si spar- 
sero. Questa contrada forma attualmente le tre provincie d' Orano , di 
Titeria e di Algeri ». * Da questi cenni apparisce come quella Chiesa un 
tempo si fiorente e si feconda di martiri, di vergini e di confessori glo- 
riosi, poi orrendamente desolata dalla eresia e dalla barbarie, or, grazie 
alla divina misericordia, alle preghiere delle miriadi dei cittadini che ha 
nel cielo, allo zelo de’ romani Pontefici, di questi novelli Apostoli che vi 
sudano instancabili , e de’ fedeli che aiutano l'opera loro colle pie obla- 
zioni, toma a germinare, fiorire e grandeggiare. Deh che possa ella cre- 
scere nelle migliaia c ne’ milioni ! 
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rirc soUaato alcune apparizioni di lui, ebe con aurea ingenuità 
ci sono coniale da quei medesimi cui furon fatte. Adunque 
poco appresso al suo trionfo si fece il glorioso Martire e Ve- 
scovo a Montano c Fiuviano già suoi discepoli animandoli a 
quel martirio, che di fatto conseguirono indi a non molto. Però 
che Iddio concedette al suo diletto Cipriano di continnare ai suoi 
cari fratelli ancor dal ciclo quei conforti ond’era stalo si largo, c 
tanto gli avea avvalorati mentre era pur pellegrino su questa 
terra. E pel primo S. Montano racconta candidamente la vi- 
siono da sé avuta in questi termini, a Ho veduto venir da noi 
de’ centurioni , che menandoci per una lunga via , ci condus- 
sero in una immensa campagna, ove ci si fecero incontro Ci- 
priano e Lucio, Or noi giugnemmo in un luogo tutto bianco; 
e le nostre vesti divennero bianche, e la nostra carne muta- 
tasi tornò più bianca de’ bianchi vestimenti, e cosi trasparente 
che lasciava vedere fln la parte più riposta del cuore. Ed io 
guardandomi il petto, vidi alcune macchie, e mi destai in vi- 
sione. Allora fattomisì incontro Luciano, gli contai la visione, 
e gli soggiunsi: sai, che quelle macchie indicano iL dissapore 
eh’ ho avolo con Giuliano? £ in questo io mi destai in realtà. » 
Similmente S. Flaviano racconta la sua visione dicendo: v Men- 
tre per anche solo il nostro Vescovo avea subito il martirio, 
mi fu mostrato questo, come s’io interrogassi lo stesso Ci- 
priano; se nel ricevere il colpo si sentisse dolore. Il quale oli 
rispose e disse, che mentre l’ animo è in cielo e la persona' 
s’ è con tutta la mente dedicata a Dio, non sente dolore altri- 
menti (a) a. Anche il martire S. Mariano racconta di sé: a Mi è 
stato mostrato un candidissimo tribunale in posto ben ele- 
vato ove sedea un tale ebe faceva da giudice. V’era la ca- 
tasta (6), non ascendibile per basso palco, uè per un solo 

(a) Ciò non si vuole ieleiidere gunoiclmeDlc di lutti li cunreMOri e 
martiri, die non sentano dolore ; però die sentonlo troppo bene , ma si 
parla qui o del non sentir por grazia speciale, fttU ad alcuni, o dell' avere 
i paUmenti per cosa da nulla, attesa la gagliardia dell’ aiuto divine. Boll. 

(h) La catasta era un palco composto di tavole di legno, o di lastre 
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scaglione, ma per molti e ripidi; c ogni ordine di confessori 
vi si accostava, e il giudice ordinava che fossero condotti a 
perder la lesta. Allora intesi una voce chiara e immensa di 
persona che disse: applica Mariano. E io montava sopra quella 
catasta: ed ecco che di subito mi apparve Cipriano sedente alla 
destra di quei giudice , e mi porse la mano , e levommi nel 
luogo piu alto della catasta , e ridendo mi disse: vien qui a 
seder meco. Or mentre io pure era assessore veniano uditi gli 
altri confessori per ordine: quindi il giudice si alzò, , e noi lo 
accompagnavamo al suo pretorio. £ cammin facendo pas- 
savamo per amene praterie , cinte da boscaglie, verdeggianti. 
Ed ecco che di subito quel giudice ci disparve dagli oc- 
chi. Allora Cipriano prese una Gala ch’ivi era sull’ orlo di 
una fontana, e ai rigagnoli di essa fontana cmpintala, si la 
bevve, c tornato a riempierla, me la porse, ed io pur bevvi di 
tutto grado. E rendendo grazie a Dio, destato dalla mia voce, 
mi alzai s. £ poco appresso Mariano come i due precedenti, 
subi il martirio. Non mi allungo di più, perchè la brevità pre- 
fìssami mi obbliga qui a far fine, solo aggiugnendo che il corpo 
del glorioso martire Cipriano dopo essere stato venerato per 
secoli nella Chiesa della via Mappaliense presso Cartagine, fu 
poi sotto Carlo Magno trasportato in Francia , prima cioè ad 
Arles , quindi a Lione , dipoi a Compiegne sotto Carlo Calvo. 

di ferro ; ov’ erano i martiri in presenza del popolo tormentati. Cardinale 
Oasi, Star. Ecel. an. SSO pag. 155 dell'Ediz. Rom. an. 1748. 
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OPERE 

DI 

i GIPRUNO II. VESCOVO DI GVRTÀGINE 

IIDRO DEÌIA UNITA DELIA CHIESA |i| 

donciosiachè ne ammonisca il Signore con dire (2) Voi 
itele il sai della terra (a), c ci ordini di esser semplici (3) a 
innocenza ma però tuli* insieme prudenti (4) e accorti (6), che 
altro, fratelli dilettissimi, ci convicn di fare, se non se tenerci 
in iscolla e con cuore attento e vigilo avvisare a un tempo e 
schifare le trame del fraudolento inimico, acciò che non diamo 
vista di essere men savi in guardarci la salute noi che ci siamo 
vestiti [5) di Cristo la sapienza di Dio Padre? 

Però che non é già sola a temersi la persecuzione e quelli 
aperti sforzi che si fanno per atterrire e perdere i servi di Dio. 
Anzi di molto più agevole riesce a canlelarsi dove il timore 
appar manifesto, c l’ animo ha luogo di premunirsi ed allestirsi 
a battaglia ogni qual volta I’ avversario si presenta a faccia sco- 
perta. Bene egli è piu temibile, e da starne in guardia, allor- 
ché ci striscia di celato, allorché col sembiante composto a pace 
deludendo l’ altrui attenzione, serpeggia e s’ insinua per vie se- 
grete, donde e’ sorti il nome di serpe. Tale fu c sarà mai sem- 
pre r astuzia di lui, tale I’ arte segreta c tenebrosa di aggirar 
r nomo. 

Di questa maniera Gn dal principio del mondo Insingando 
quelle anime semplici e male accorte con menzognere promesse 

(n) Mail. 5, T. I.T. {b) Stati. 10, v. 16. 
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gli venne fatto di tirarle nelle sne reti. Che anzi accintosi a 
tentare il nostro signor Gesù Cristo non tenne altra via ; ma 
come di nuovo mulinasse inganni, gli si appressò di celalo (6). 
Ciò non pertanto fu inteso e rintuzzato; e perciò atterralo, per- 
ché conosciuto e scoperto (7). Di che bell’esempio ci fu dato 
di fuggire la via dell’ uomo vecchio, c di ormare con perseve- 
ranza Cristo vivente; acciocché non ci accada d’incappare un’al- 
tra volta sbadatamente e ravvilupparci nel laccio della mor- 
te (8); ma invece adoperando da canti c provvidi di fronte ai 
pericoli ci venga fatto di raggiugnere la immortalità. 

Or come potremmo noi impossessarci della immortalità , 
fuor che osservando i precetti di G. Cristo per li quali si espugna 
e vince la morte? È desso che ce ne fa accorti con dire: Se a 
vita eterna tu vuoti entrare, osserva i comatulamenti {a). E simil- 
mente: Se voi farete quanto v’impongo, io non vi chiamo già 
servi, ma amici (6). Finalmente questi egli denomina i forti e 
gli stabili, questi i fondati saldamente in sulla pietra , questi i 
rassodali d’immobile ed inconcussa fermezza contra tutte le tem- 
peste c bufere del secolo. Chi ode, ei dice, le mie parole e le 
mette ad effetto io lo dirò simile ad un uomo avveduto che ha 
fabbricato sua casa in sulla pietra. La pioggia [9) ha dirotto, 
i fiumi inondato, soffiato i venti dando di cozzo in codesta casa, 
ma dell’ andar giù è stato nulla. Però che eli’ era belata in sulla 
pietra (10] (c). Adunque é da tenersi forte alle sue parole, ed 
apparare e mettere in essere lutto quello eh’ egli n’ ha insegnalo 
c colla parola e coll’ esempio. Altrimenti come può egli dire di 
credere in Cristo chi non fa quello che Cristo comanda? (11) 
Ovvero onde raggiugnerà egli il premio della fede chi ricusa 
di serbare la fede dei precetti? Anzi è forza che costui vacilli 
ed erri e rapilo dallo spirilo dell’errore ne diventi giuoco e tra- 
stullo siccome la polvere eh’ è portata. in sull’ ali dei venti; e 
cammin facendo non progredirà a salute chi della via di sa- 
lute non tiene la verità (12). 

(a) Mail. 19, V. 17. (6) Joan. 15, v. li, 15. (r) Mail. 7, v. Si. 
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Ma gli c ben da caatclarsi , fratelli dilettissimi , siccome 
ho detto, non pare dagli attacchi aperti, ma da*qaelli altresì 
che mettono in errore per fil di tranello. Or che può avervi di 
più astuto, o di più sottile di questo che il nemico scoperto e 
prostrato alia venuta di Cristo ( poiché apparve la luce (13) ad 
illuminare c salvare le-gcnti, ed i sordi aprirou le orecchie alla 
voce della grazia spirituale, i ciechi gli occhi a riconoscere il 
vero Dio, gl’infermi ricoverarono la salute eterna, i zoppi cor- 
sero agili alla Chiesa, i mutali espressero le preci loro con spic- 
cato accento ) reggendo cite gl’ idoli cran derelitti, c per lo gran 
crescere del popol credente i suoi delubri e templi restavan de- 
serti, escogitò il nuovo ingegno di gabbare gl’ incauti a nome 
della stessa religione cristiana? 

Inventò r eresie e gii scismi, a soppiantare la fede, ‘cor- 
rompere la verità, e spezzare l’ unità; cotalchè quelli che gli 
fuggirono coir uscir dalla cecità della via vecchia , sono da 
lui ingarbugliati c gabbali col fargli deviar dalla nuova, vo’dire 
eh’ o’ tira fuori'gli uomini di essa Chiesa; e che in quella che 
e' si credono gjà presso al lume c campali dalla notte del se- 
colo, a loro insaputa gli torna a rabbuiare con altre tenebre ; 
acciocché, non stando più ritti coll’ Evangelio di Gesù Cristo 
e colla sua osservanza e logge, si chiamino pur Cristiani, c 
camminando nel buio, si credano eziandio illuminali, sempre 
per opera di quell’ avversario, che secondo il dello dell’ Apo- 
stolo trasGgura se in angelo di luce , c i suoi servitori affaz- 
zona in aspetto di ministri di giustizia (a) ; i quali danno ad 
intendere la notte pel giorno, la morte per la salute, la 
disperazione per la speranza (ti), la pcrGdia per la fede, l’An- 
ticristo sotto il nome di Cristo, a Gnc di rendere infruttuosa 
la verità con mentirne assolutamente la somiglianza. 

Questo avviene, fratelli dilettissimi, perchè non si rimonta 
alla sorgente della verità (13), nè si cerca il capo, nè si ri- 
' flette alla dottrina del maestro celeste. Ove ciò si facesse, non 


(a) a Cor. tl, V. 15. 
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vi sarebbe d’ uopo allrimcnli di un lungo (raltalo, uè di molli 
argomenti ; essendone ben racile e compendiosa la prova. Parla 
a Pietro il Signore così (16) ; Io ti dico che tu se’ Pietro, e so- 
pra questa pietra io fabbricherò la mia Chiesa , e le porte 
deir Inferno non la vinceranno (17). E io darò (18) a le le 
chiavi (19) del regno de’ cieli ; e tutto quello che avrai legato 
sopra la terra, sarà legato altresì ne’ cieli ; e tutto quello che 
avrai disciolto sopra la terra, sarà disciollo pure ne’ cieli (a). 
E nuovamenle dopo la sua risurrezione dice al medesimo : Pa- 
scola (20) le mie pecorelle (6). Su quel uno egli ediflca la Chiesa 
sua , c a lui commeti» di pascere le sue pecorelle. Ed awe- 
gnadiochè pur di poi alla sua risurrezione desse a tulli gli 
Apostoli egual (21) podestà con dire (22): Nella maniera che 
il padre ha mandato me, e io mando voi : Ricevete (23) lo Spi- 
rito Santo. A cui rimetterete t peccati (24), saranno rimessi, a 
cui gli riterrete (2S), saranno ritenuti (c), non però dimeno a 
mostrare l’unità (26), dispose colla autorità sua che un solo fosse 
ri centro e la sorgente di essa unità (27). Certo* che anche gli 
altri Apostoli erano quello che Pietro (28), insigniti di pari 
onore (29) e podestà (30), ma l’unità si vuole esordita e for- 
mala dal solo Pietro (31), e si gli è conferito il primato (32); a 
far vedere come una sola è la Chiesa di Gesù Cristo, ed una 
la sua cattedra (33). Laonde pastori son tutti , ma un solo il 
gregge (34), da pascolarsi concordemente da tutti gli Apostoli, 
acciocché sia manifesto una esser la Chiesa di Cristo. La quale 
pure una è mostrata nelle Sacre Canzoni dallo Spirilo Santo 
che in persona del Salvatore parla c dice : Una si è la co- 
lomba mia, la perfetta mia, unica a sua madre, eletta alla sua 
' genitrice (d). 

Chi non tiene questa unità della Chiesa , crede forse di 
aver la fede? (35) Qualunque alla Chiesa recalcitra e resiste, 
qualunque diserta* dalla cattedra di Pietro, sul quale è fondala 

(o) Mail. 16. V. 18. ' (b) Joan. 21, v. 16. 

(f) Joan. 20, v. 21. (d) Cani. 6, T. 8. 
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la Chiesa, conGdasi anche di essere nella Chiesa? Quando a'u- 
cora san Paolo insegna questo medesimo c fa vedere il sacra- 
mento della'unità dove dice : Un solo corpo (36) e un solo spi- 
’rito (37) una sola la speranza (38) della vostra vocazione, uno 
solo il Signore, una la fede, uno il Battesimo, uno Iddio (a). 

quale unità noi dobbiamo tenere rermamente e difen- 
dere (39), spezialmente noi Vescovi, che abbiam presidenza in 
essa chiesa, a dimostrare che pure l'episcopato si è uno (40), 
e indiviso (41). Non piaccia a Dio che alcuno per menzogna 
tradisca la fraternità, ovvero che colla eresia corrompa la ve- 
rità della fede. Dno si è l’cpiscopalo (42), di cui ciascun ve- 
scovo (43) tiene una parto in solido (44). La chiesa pure, che 
per cagione di sua prodigiosa fecondità moltiplica sempre e si 
dilata vie più, non 6 se non una sola (45). Come uno solo è 
il lume (46) nei molti raggi del solo, ed una la pianta nc’moltì 
rami che pel suo tronco s’abbarbica al suolo gagliarda- 
mente (47), ed una l’acqua nella sorgente onde parionsi molli 
ruscelli , come che sembri dividersi per la sua ridondanza. 
Svclli però il raggio dal corpo solare, e vedrai come la luce 
non n’è punto divisa. Stronca qn ramo dalla pianta, c t’accor- 
gerai lui non esser più alto n produr frutti. Taglia il rio dalla 
fonte, ed il vedi tosto riseccare. Cosi la chiesa investila della 
luce di Dio sparge per tutto il mondo i suoi raggi (48). Non 
però di meno uno è il lume che si diffonde ove che sia , c 
l’unità del corpo non si rompe affallo. Ella per cagione di sua 
uberlà distende i suoi rami sopra tutta la terra, c comparte le 
sue acque c le tramanda per ogni dove (49). Però il capo è uno, 
c una la sorgente, c una la madre feconda e ricca di prole. 
Noi nasciamo nel seno di lei, siam nutriti del suo latte, e dal 
suo spirito animali. La sposa di G. C. non può fare adulte- 
rio (50), cll’è incorrotta (51) c pudica. Non conobbe giammai 
che una sola casa , e con casto pudore guarda la santità di 
un sol talamo. Ella ci serba a Dio, c tramanda a’fìgli del suo 

fo) lìpli. i, V. i, 5, fi. ■ 
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seno l’credilà del regao celeste. Qualatique diviso dalla Chiesa 
si uuiscc ad adultera, «on ò a parte delle promesse della Chiesa. 
E di cerio non perverrà ai premii di Cristo chi dalla Chiesa 
di Cristo ebbe disertato. Egli è straniero, è profano, è nemico.* 
•Non è possibile che abbiasi Iddio per padre, chi non ha per 
madre la Chiesa. Se nel. diluvio universale potè campare per- 
sona che non fosse entro l’Arca di Noè, potrà anche campare 
chi sia fuor della Chiesa. Ne fa accorti il Signore con dire [52]: 
Chi non è meco, è contro me; e chi noti raccoglie £on me, spar^ 
paglia [53). Chi ronrpe la pace c concordia di Cristo adopera 
cantra Cristo. Chi raccoglie fuori della Chiesa di Cristo, sper- 
pera la chiesa di Cristo. Più , dice il Signore (a) : Io ed il 
Padre siamo una medesima cosa [6]. E similmente del Padre, 
del Figliuolo, c dello Spirilo Santo è scritto : E questi tre stmo 
una cosa sola [54] (cj. £ con lutto ciò v' ha chi creda potersi nella 
Chiesa a forza di rottura c tenzonar di voleri spezzare e di- 
videre questa unità che ha per base la fermezza di Dìo e per 
vincolo i Sacramenti venuti dal Cielo? Qualunque non tiene 
questa unità, non tiene la legge di Dio, non tiene la fede del 
Padre e del Figliuolo, non tiene la vita nè la salute. 

Questo sacramento della unità, questo vincolo della con- 
cordia indivisibile, viene a simboleggiarsi là dove nell* Evan- 
gelo è mostrato non dividersi ai tutto nè manomettersi la tu- 
nica del Nostro Signor Gesù Cristo, ma trarsi a sorte chi tutta 
intera e indivisa la si dovesse vestire (55), c così intatta la si 
riceve c possiede la veste dì Cristo. Imperocché parla la Scrit- 
tura Divina c dice: (5G) Or della tunica porocchè non avea in 
essa opera d’ago, ma tutta quanta era fatta a telaio , dissero 
gli uni agli altri: non s’ha a dividere ma trarre a sorte a chi la 
tocca [d]. Unità avea quella che movea dal di sopra, vale a dire 
dal ciclo c dal Padre, nè al lutto polca stracciarsi da qual se 
i’ avesse o possedesse [57): conciofossccbc ella s’ avesse tutt’ iu- 
ta} S. Maltoo tz, V. SO. (i) S. Jean. 10, t. 30. 

(c) I Joan. 5, T. 7. (rf) Joan.’ 10, v. i3. 
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sicme integra e salda consistenza. Laonde non e possibile che 
s’abbia la veste di, Cristo (58), colui che la Chiesa di Cristo 
scinde e dilacera. Di rincontro conciofossechè morendo Saio- 
mone, il regno e popol di lui era per dividersi, fattosi il Pro- 
feta Achia in una campagna incontro al re Geroboamo squar- 
ciò la propria veste in ben dodici porzioni e gli disse : Togliti 
dieci porzioni, perocché questo dice il Signore. Ecco, io divido 
il regno d' infra le mani di Salomone , e a te ne darò dieci 
scettri (59), e due ne resteranno a lui per amor del mio ser- 
vitore David, e per riguardo alla città di Gerusalemme, cui ho 
eletta a porvi il mio nome (a). Ecco che al dividersi delle do- 
dici tribù d' Israele, Achia Profeta straccia la veste sua. Lad- 
dove, perocché nel popolo di Cristo scissura alcuna non può 
essere, la tunica di lui tutta fatta a tclajo c d’ un pezzo, non 
fu da chi la si ebbe punto divisa. Cosi individua, intera, in- 
tatta simboleggia la perfetta concordia del popol nostro, che 
ci vestimmo di Cristo. Col segno c simbolo della veste signi- 
ficò l’unità della Chiesa. Qual dunque v’ha cosi scellerato c 
perfido, cosi farnetico di discordia c furibondo che o si creda 
potere (60) od anche spinga la sua audacia a spezzare l’unità 
di Dio, la veste del Signore, la Chiesa di Cristo? 

!Ve ammonisce egli nel suo Evangelio ed amaestra di- 
cendo (61) : E sarà fatto un sol gregge ed un solo pastore (ò). 
E v’ha chi si pensi'possano essere in un medesimo posto ov- 
vero di molti pastori, ovvero più greggi? Parimente l’Apo- 
stolo Paolo insinuandoci questa stessa unità ne prega c scon- 
giura dicendo : Priegovi, fratelli, per lo nome del Nostro Si- 
gnor Gesù Cristo, di dire lutti il medesimo, e che non sieno 
scissure in fra voi. Anzi che conveniate nello stesso parere e 
nella stessa sentenza (c). E altrove pur dice: Sostenendovi scam- 
bievolmente in dilezione , e adòprandovi a luti’ uomo a mante- 
nere Vanità di spirilo nel vincolo della pace [d]. 

(o) 3 Rop. If, V. 29. (6) S. Joan. 10, v. 16. 

M 1 Corin. I, V. 10. (d) Kph. 1, r. 3, 1. 
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Or (u li pensi die possa sfar rido e vivere chi lascia la 
Chiesa , formandosi altre sedi e doinicilii , quando a Haab , 
nella quale era figurala la Chiesa, fu detto (G2): Radunerai 
appo le in questa casa tuo padre e tua madre e li tuoi fratelli 
e tutta la famiglia di tuo padre, e' qualunque uscirà fuor del- 
l’uscio di casa tua, e’ sarà reo egli del proprio danno (o). Si- 
milmente il Sacramento pasquale nella legge dclP Esodo nul- 
r altro contiene se non che l’ Agnello che si uccideva in figura 
di Gesù Cristo, dovesse mangiarsi lutto dentro una stessa casa. 

È Iddio che parla in questi accenti : Sarà mangiato in una 
stessa casa, ne porterete fuori di casa punto della sua carne (6). . 
Però che la carne di Cristo c il Santo del Signore (63j non 
può al lutto cacciarsi fuora (6ti), c non v’ ha pei crcdeilli 
altra casa che la Chiesa. In questa casa, a quest’ospizio di 
concordia accenna lo Spirilo Santo nei Salmi dicendo : Iddio 
che fa convivere unanimi (6S) in casa (c). Si in casa di Dio, 
nella Chiesa di Cristo abitano gli unanimi , c i concordi ed i 
semplici vi perseverano. 

Per questo lo Spirilo Santo discese in forma di colomba (66), 
animale eh’ eli’ è al lutto semplice (67) c lieto, senza fiele (6fi), 
non mordace, non d’artiglio che laceri (69); la quale ama il do- 
mestico, nè conosce altro consorzio che quello di una sola fami- 
glia. Al tempo della cova attendono di conserva alla cducazion 
de’ colombini, uscendo alla campagna volano unite, menano vita 
compagnevole, col bacio si manifestano a vicenda la fedeltà degli 
affetti, ed in tutto compiono la legge del reciproco amore. È que- 
sta la semplicità che s’ ha a conoscere nella Chiesa, questa la 
carità che s’ ha da avere, sicché imitisi per dilezione le colombe, 
e per mansuetudine e dolcezza gli agnelli e le pecore. Che fa 
ella in petto cristiano la ferocia dei lupi c la rabbia dei cani 
c il veleno mortale dei serpenti e la sanguinosa crudeltà delle 
Belve? È certo a far festa quando i cosiffatti escono dalla Chiesa 
togliendo cosi il pericolo che le colombe, che le pecorelle di 

(/?) Josuc 2, T, 18, (/>) £xod. 12, V. 4B. (<*) Ps. <!7, 7. 
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Cristo restino preda del costoro barbaro e velenoso contagio. 

Non potrebbero di vero giammai unirsi l’ amaritudine colla 
dolcezza , la caligine coi lume , la pioggia colla serenità , la 
guerra colla pace, la stcrilczza colla fecondità, l’aridore coi 
fonti, il tranquillo colla tempesta. 

Niuno però si dia a- credere che possano i buoni dipar- 
tirsi dalla Chiesa. Il grano non è involato dal vento, nè da 
procella si sbarba quella pianta che ha gittate salde e pro- 
fonde radici. Si la stoppia vana è trastullo dei venti, come le 
piante mal ferme vengono rovesciate dal empito del turbine. 

Cotcstoro appunto detesta e colpisce l’Apostolo Giovanni ove 
dice : Uscirono di fra noi, ma e’ non erano dei nostri (70). 

Perocché »’ e’ fossero stati de’ nostri, certo che e’ sarebbero ri- 
masti con esso noi (71) (a). 

Di qui nacquero sempre e nascono pur di presente le sette, 
cioè dai non potere i cuori perversi mantenersi in .pace colla 
Chiesa, uè in unità gl’ animi miscredenti. £ già che questo av- 
venga permette e sopporta il Signore, stante il libero arbitrio 
dell’ uomo; acciò che in quella che i nostri cuori c le nostre 
menti per lo contrasto della verità son esaminate, pura ed in- 
tegra apparisca la fede di coloro che son provati. Ce ne avvisa 
\ lo Spirilo Santo, per bocca dell’.Apostolo con dire: Bisogna 
che vi sieno dell’ eresie, sicché quei ché sono fra voi di buona 
lega appariscano manifestamente (6). Di questa guisa i fedeli si • 

provano, c si scuoprono i perfidi. Onde avviene che ancora in- 
nanzi al dì del giudizio qui medesimo sono sceverate le anime 
dei giusti da quelle degli ingiusti , ed è fatta la separazione 
Ira ’l grano e la paglia. Paglia infatti son quei colali che senza 
divina disposizione si costituiscono da se stessi prepositi appo 
i loro temerari consorti, c senza legge di ordinazione si instal- 
lan prelati, e vescovi si appellano senza che persona al mondo 
abbia loro conferito l’episcopato (72): cui addita nei Salmi lo 
Spirilo Santo (c) sedenti in cattedra di pestilenza, pesti c cor- 
ta) 1 Joan. 2, V. 19. (6) I Cor. It, v. 19. (c) Ps. I, v. 1. 
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rulteie della fede, che hanno la bocca del serpe a tirare in in- 
ganno, e sono artefici del corrompere la verità, vonaHanti colle 
lingue pestifere veleni che uccidono (a): il cui parlare volteg- 
gia siccome il canchero, c li cui trattali e dicerie instillan al 
petto e al cuore degli ascoltanti virulenza mortale. Conira que- 
sti cinrmatori leva' alto la sua voce il Signore, o ratlicne il suo 
popolo errante dal tener loro dietro e ne lo richiama dicen- 
do: Non ùtate ad ascoltare % sermoni dei falsi profeti; però 
che e’ sono illiui dalle visioni del loro cuore. Parlano si, ma non 
parole uscite dalla bocca del Signore. £’ dicono a chi rigetta la 
parola del Signore: voi avrete pace, siccome tutti coloro che se- 
guitano le ree loro voglie. Qualunque cammina nell’errore del 
suo cuore non punto sarà colto da sciagura. Io non ^o niente 
parlato a cotestoro, ed essi hanno profetato. S’ e’ fossero stati 
rulla mia sostanza, ed avessero udito mie parole, e se avessero 
ammaestrato il mio popolo , io gli avrei convertiti dai pessimi 
lor pensamenti (6). Por di questi parla il Signore ove dice: Hanno 
abbandonato me fonte dell’ acqua viva, e si sono cavate delle ct- 
sterne rotte che non tengon V acqua (c) : mentre credono potersi 
battezzare altrimenti (73) che di quel battesimo che non può 
essere che uno solo. Egli, abbandonato il fonte di vita, pur pro- 
mettono la grazia dell’ acqua filale e salutifera. Ivi però gli uo- 
mini non vengono lavati, ma piuttosto insozzali (74j: nè pur- 
gansi dei delitti, ma in quella vece ne accumulano dei nuovi. 
Cosi fatta nascenza anzi che dare figliuoli a Dio, li dà al dia- 
volo (75). I quali nati per via della menzogna non raggiungono 
affatto le promissioni della verità. Generali dalla perfidia , si 
perdono il dono della fede. No, non ponno raggiugnerc il 
premio della pace coloro che invasi dal furore della discordia 
hanno rotto la unità del Signore. 

Nè $' illuda alcuno con interpeirar fullemcnie quello dal 
Signore fu dello (76): Ovunque saranno due o tre congregati 
in mio nome io sono con esso loro (d). Di solilo infatti i cor- 
ta) a Tini. 8, T. 17. (6) Hier. 3, 3, v. 16, 17, 22. 

(r) Hier. 2. V. 13. (d) Mail. 18, t. 1!). 
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ruttori dell' Evangelio ed i falsi sposilori pongono gli cslronii 
e di quello che va innanzi si possano , fan menzione di una 
parte, c l’altra tacciono a malizia. Coni’ essi son divisi dalla 
Chiesa, così rompono il senso pur di brevissimo passo. Di fatto 
fu allora che il Signore esortava i suoi discepoli alla unità c 
alla pace che pronunziò quella sentenza : /o vi dico che se 
due di voi consentiranno tra essi sopra la terra, qualunque sia 
la cosa di che supplichiate a mio Padre che è nei cieli, ei la vi 
darà. Perocché ovunque saranno due o tre radunati in nome mio, 
io mi sono con loro, dando con ciò a vedere che è fatto gran 
conto non delia moltitudine di quei che pregano, ma si delia 
loro unione. Se due di voi, egli dice, converranno in terra, innan- 
zi pose r unanimità c la concordia, c sì ne ammaestrò come sia 
da stare uniti fedelmente c stabilmente tra noi. Or come fia pos- 
sibile che altri convenga con chi che sia nel mentre che discorda 
dal corpo di essa Chiesa c dalla università dei fratelli? Com’è 
che possano due o tre congregarsi nel nome di Cristo infra co- 
loro che sappiamo essere da Cristo divisi c dal suo Evangelio? 
Perocché non già noi ci dipartiammo da essi, ma essi da noi (77). 
E conciossiachè l’ eresie c gli scismi sicn d’origine posteriore 
alla Chiesa, col formarsi sette diverse d.vlla società de’ fedeli, e 
conventicoli lor propri, dan chiaro a vedere se avere disertato 
dal capo e dalla sorgente del vero. Laddove il Signore parla 
della Chiesa sua, ed a quelli che sono in essa promette che se 
saranno concordi, se conforme egli ordinò e ammonì, ben an- 
che soli due o tre pregheranno uniti in santa concordia, ben 
anche due o tre soli essendo, otterranno dalla maestà di Dio 
quello addimandano. Ovunque saranno due o tre uniti in mio 
nome, io, dice egli, sono con esso loro; cioè a dire con i sem- 
plici c pacati , con quei che temono Iddio c osservano i suoi 
prccetli. Con questi sien anche non piu di due o tre, c’ disse 
di essere, nella guisa eh’ ei si fu coi tre giovinetti nella fornace 
ardente; i quali perchè mantenevansi semplici verso Dio c fra 
essi d’ un solo parere , ricreolli nel mezzo delle fiamme con 
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l’aleggiare di un fresco venticello (a). Come pure assistette a’due 
Apostoli in carcere (6), perchè semplici erano ed onanimi, e 
sbarratene le porte gli rimise in libertà, acciocché continuas- 
sero la predicazione della divina parola che con tanta fedeltà 
aveano incominciata. Adunque quando nell’ Evangelio dice: Ove 
Siena due o tre congregati tn mio nome, io sono con loro, non 
vuol certo separare le persone dalla Chiesa, egli che istituì, c 
fondò la Chiesa, ma rimproverando i perfldi della loro di- 
scordia, ed ai fedeli raccomandando di sua bocca la pace, mostrò 
sè essere anzi con due o tre soli oranti di uno stesso spirilo, che 
non coi molti discordi, e più potersi impetrare mediante l’unità 
dei pochi, che colta discordiosa preghiera dei molli. Per que- 
sto anche nel dettare la norma dell’ orare, aggiunse: E quando 
vi starete all’ orazione se avete qualcosa cantra persona, perdo- 
nateglielo, affinchè pure il vostro Padre che sta nei cieli rimetta 
a voi li peccati. E chiama indietro dall’ altare qualunque vi si 
accosta a farvi le sue offerte avendo ruggine con qualche fra- 
tello, e gl’ impone di prima riconciliarsi con Ini, e poi tornare 
in pace a presentare il sno dono a Dio; perchè alte offerte di 
Caino Iddio non volse l’ occhio. Però eh’ e’ non poteva aversi 
Iddio pacalo e propizio colui che a cagione d’ invidia non avea 
pace con esso il fratello. 

Qual sorta di pace impertanto si promettono gl’ inimici dei 
fratelli, che specie di sacrifizi credon essi di celebrare gli emoli 
dei sacerdoti? Si persuadono forse di aver Cristo con loro nelle 
combriccole c congreghe che istituiscono fuori della sua Chiesa? 
Si falla gente dato pure che venga uccisa nella confessione del 
divin nome, nemmen col sangue si dilava di questa macchia. 
No, neanche per lo mai'liiio vien tolta l’ inespievole (78) e grave 
colpa della scissura. Martire al lutto non può essere chi non 
è nella Chiesa. Senza dubbio non perverrà al regno chi volge 
le spalle a colei eh' è destinala a regnare. Gesù Cristo ci diede 
la pace, ci ordinò di essere concordi ed uniti, c’impose pre- 


(a) Dan. 3, .'lO. (b) Art. 5. 
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celio di serbare incorrotta cd inviolata l’ alleanza di dilezione 
e d’ amore. Onde non può al tutto esser martire chi non tiene 
la fraterna carila. Ne io insegna e testimonia l’Aposlolo Paolo 
con dire: Dato anche che io mi abbia tal fede da traslocare le 
montagne quand’ io non ho la carità, non son niente. E dato pa- 
rimente che io riparta in cibo ai poverelli ogni mio avere, e dia 
il mio corpo alle fiamme (79), ma tema avere la carità, niente 
al postutto mi giova (80). Essa carità è magnanima, è benigna, 
è senza gelosia, nè vanagloria, la non si gonfia, nè s' irrita, non 
pensa a male, a tutto s' acconcia, tutto crede, tutto spera, tutto 
soffre. La carità non vien mai meno (a). Non viene mai meno 
la carità , dice. Imperocché ella sarà mai sempre nel regno , 
ella durerà eterna nella unità de’ fratelli amantisi insieme. Al 
regno de’ cieli non può aOTatlo pervenire la discordia (81). Co- 
lui che con perGdiosa scissura viola la dilezione di Cristo, non 
potrà essere ammesso ai premi di Cristo, il quale disse; Que- 
sto è il mio precetto che vi amiate insieme , come io ho amato 
voi (6). Chi non ha la carità, non ha Dio. È la voce dell’Apo- 
stolo Giovanni che ’l dice: Iddio è dilezione , e così chi perse- 
vera nella dilezione, persevera in Dio, e Iddio persevera in lui (c). 
Non ponno adunque rimaner con Dio, quei che ricusano di starsi 
uniti nella Chiesa di Dio. Sia pure che dati pasto alle Gamme 
od esposti al morso delle Gere ci mettan la vita, ma quella 
nonjarà corona della fede, sì pena della perGdia; non glo- 
riosa uscita del secolo per cagione di santa virtù, ma transito 
di disperazione. Cotale può essere ucciso, non mai coronato. 
Così e’ si professa cristiano a quel modo che il diavolo non di 
rado mentisce la persona di Cristo, secondo ci fa accorti l’ìstcsso 
Signore in queste parole: Verranno dimoiti in mio nome dicendo. 
Io sono il Cristo, e cosi gabberanno assai (dj. Impertanlo nella 
maniera che quegli non è punto Cristo abbenchè ne assuma bu- 
giardamente il nome; così nemmeno può parere cristiano colui 
che non persevera nella verità dell’Evangelio e nella fede di 

(a) 1. Cor. J3, V. i. ' (6) Ioan. 15, v. 12. 

(c) 1 Joan. 1, V. 16. (<t) Marc. 13, v. 6. 
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Cristo. Perocché e il profclnrc e il fugare i demoni, e Poperarc in 
terra delle grandi maraviglie e cosa per certo sublime e ammi- 
rabile , né tuttavia chi é da tanto raggiunge il regno celeste 
s'c’non ramniina por la diritta via della giustizia. 11 ci fa sa- 
pere tlcsù Cristo ove dice: Molli mi diranno in quel di: Signore, 
deh Signore, or non profetammo noi in tuo nome, e non fugammo 
i demoni pure in tuo nome, e non facemmo anche in tuo nome (82) 
di grandi prodigi? Ed io risponderò loro: Non vi conosco, andate 
via da me voi lutti che operate [83) P iniquità (a). Sicché é me- 
stieri della giustizia a piacere a Dio giudice. Perchè li nostri 
meriti sien degni di ricevere il premio è da obbedire ai precetti 
ed avvisi di lui. Ora additandoci il Salvatore in ristretto qual 
via abbia da battere la nostra speranza c fede, disse neH’Evan- 
gclio: Il Signore Iddio tuo è uno solo: e: amerai il Signore 
Iddio tuo di tutto cuore, di tutt' anima, e di tutta tua forza. 
È questo il primo comandamento; e il secondo somigliante » 
questo è: Amerai il prossimo tuo come te stesso. In questi due 
precetti si compendia tutta quanta la legge e i profeti (6). E’ ci 
apprese col suo divin magistero tutt’ in un tratto e l’unità e. 
la dilezione, in due soli precetti racchiuse tutta la logge e i 
profeti. Or, se Dio vi salvi, che unità serba egli, che dilezione 
guarda c pensa colui, che furibondo di discordia divide c la- 
cera la chiesa, distrugge la fede, sturba la pace, dilegua la 
carità, profuma il sacramento? 

Già questa peste, fedelissimi fratelli, era incominciata da 
mollo tempo; ma ora fa strage di più assai, ed ha cominciato 
a levarsi e pullulare viemaggiormcnte lo sfacelo della eretica 
perversità e degli scismi: perché a questo modo bisognava 
avvenisse nella Gnc del mondo, come per l’Apostolo ci pronun- 
ziò Io Spirito Santo in queste parole: Negli ultimi gxorni so- 
pravverranno tempi diffìcili e molesti: perciocché gli uomini 
saranno amatori di loro stessi, superbi, gonfi, avari, bestemmia- 
tori, disobbedienti ai genitori, ingrati, empii, senza affetto, senza 

(n) Mail. 7, V. 22, (6) Marc. 12, v. c Mail. 22, v. 37. 
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fede, calunniatori, incontinenti, crudeli, ditamorati del bene, 
traditori, protervi, stolti, amanti più delle voluttà che di Dio: 
aventi /’ apparenza della religione, ma rinnegandone la sustanza. 
Di costoro sono quelli che s’introducono per le case, e ne me- 
nano schiave delle donnicciuoie (84) cariche di peccati (85), le 
quali sono guidate da varie passioni: e che sempre apparano, 
e non arrivano mai alla scienza della verità. E nella maniera 
che Gianne, e Mambre (a] resistettero a Mosè; così questi resi- 
stono alla luce del vero; ma non faranno di gran progresso: 
perocché la loro stoltezza si farà manifesta a tutti, siccome av- 
venne di quegli altri (6). Ecco che si adempie che fu predetto, 
c già avvicinandosi la Gne del secolo, è arrivato quello che è 
prova ugualmente degli uomini che dei tempi. Perocché l’av- 
versario più c più inGercndo, l’errore accalappia, la stoltezza 
estolle, il livore inGamma, l’avarizia acceca, l’ empietà cor- 
rompe, la superbia gonGa, la discordia disacerba, l’ ira preci- 
pita. Noi però non ismuova o perturbi la eccedente e rotta 
perGdia dei molti, ma più tosto ci rafforzi e ringagliardi nella 
fede la verità della predizione. Come taluni hanno cominciato 
ad essere di questa risma, perocché fu predetto, cosi gli altri 
rateili si guardino da loro, perché questo pUrc fu già predetto, 
avendone il Signore fatti accorti con dire: Ma voi statevi in 
guardia, perocché ecco che io ve V ho prenunziato (c). Schifate 
ve no scongiuro, o fratelli, tal genia di uomini c respingete 
dal Ganco c dalle orecchie vostre i loro colloqui! come con- 
tagio di morte, secondo é scritto. Assiepati le orecchie di spine 
e non voler in conto alcuno star a udire una lingua scellera- 
ta (d). E di nuovo : Le pessime confabulazioni corrompono le 
indoli buone (e). E lo stesso Salvatore ne avverte di doverci di- 
lungare dai cosiffatti dicendo : £’ sono ciechi e guide di ciechi. 
Ora guidalo che sia un cieco da un altro che non ci vede en- 
trambi cadono nella fossa (f). Adunque dee schifarsi qualunque 

(«) Exod. 7, V. Il._ (6) 2 Tini. 3, v. 1 e sc". 

(c) Marc. 13, v. 23. (rf) Eccl. 28, v. 28. 

(e) t Cor. 1.5, v. 33. if) Mal. 1.5, v. U. 
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è diviso dalla Chiesa. Perocché coleslui è perverso c pecca, c 
si condanna da se medesimo (86). Forsccbé colai che fa guerra ai 
sacerdoti di Cristo e si separaidalla società del clero e popolo 
di lui , vorrà poter credere di esser con Cristo? Costui porta 
le armi cootra la Chiesa, rilutta coiitra l’ordinazione di Dio, 
è nemico dell’ altare, rubello al sacrifirio (87) di Cristo, ere- 
tico circa la fede, sacrilego in religione, servo disobbediente, 
figlinolo empio, fratello inimico, che, dispregiati i Vescovi, e 
abbandonati i sacerdoti di Dio, osa innalzare altare contr’al- 
tare, comporre d’ illecite parole (88) altra preghiera, e profa- 
nare con falsi sacriGcii la verità dell’ ostia del Signore (89) ; 
senza por mente frattanto che qualunque ricalcitra all’ ordina- 
zione di Dio, deve aspettarsene un castigo confaciente alla pro- 
pria temerità. Per tal forma Core (90), Datan, ed Abiron che 
levati contro Mosè, ed Aronue sommo sacerdote tentarono di 
arrogarsi il potere del far sacrificio, pagarono tosto il fio dei 
loro vituperosi attentati. Conciossiachè scompaginatasi la terra 
si aperse in profonda voragine, e lutti ritti e vivi se gli as- 
sorbì. Né solo gli autori e i gonfalonieri di questa rivolta fu- 
ron colpiti dall’ ira di Dio , ma con essi anche altri dugeoto 
cinquanta eh’ erano stali partecipi e compagni della loro co- 
spirazione, che partitosi un fuoco sterminatore da Dio gli ebbe 
con accelerata vendetta inceneriti, mostrando con questo terri- 
bile esempio farsi coatra Dio che che si accingano gli empi a 
macchinare in distruzione del divino ordinamento (a). Cosi pur 
anche il Re Ozia, recando seco il torribolo c contro la legge 
di Dio accingendosi di violenza a sacrificare, nè alla resistenza 
fattagli dal sacerdote Azaria volendo cedere e acquitarsi , fu 
dalla Divina indignazione confuso, e tutto maculato la fronte 
di lebbra, e marcato dall’ offeso Signore appunto in quella 
parte del corpo ove si segnano coloro che piacciono a Dio (è). 
Ed i figli di Aronne, che posero sull’ altare altro fuoco, che 
non avea ordinato il Signore, di subito furono estinti nel co- 
la) Num. i6, T. 1 e seg. (i) à Psralip. c. 26, v. 16 
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spetto del Signore che di loro fece vendetta (a). Cui, vo' dire, 
imitano c seguitano tatti coloro che dispregiata la tradieione 
di Dio appetiscono dottrine estranee c ìnlrodocuiio magisteri di 
umana invenzione; ai quali il Salvatore fa nell’ Evangelio que- 
sto rimprovero dicendo : Fot rigettate il comandamento di 
Dio, per mettere in piedi le vostre tradixioni (6], Peggiore d’as- 
sai è tale delitto di quello che si pare aver commesso quelli, 
che sono semplicemente caduti,* i quali però messi in penitenza 
del fallo, stanno placando Iddio con piena soddisfazione. Però 
che qui si cerca la Chiesa e si prega, là per l’ opposito le si 
resiste o contraddice. Qui potette intervenire una qualche ne- 
cessità, là sta forte il volere nel misfatto. Qui chi ebbe la sven- 
tura di cadere nocque solo a se stesso, là chi si adoperò a fare 
eresia o scisma, molli ingannò seco tirandoli. Qui ha il danno 
pur d’ un’ anima, là il rischio di molti. Questi di certo e in- 
tende e si lagna c piange d’ aver peccato; quegli tronfio e pet- ■ 
loruto, e compiacendosi ne’ suoi stessi delitti separa i figli dalla 
madre, sollecita le pecorelle ad abbondonare il lor pastore, c 
disturba i Sacramenti di Dio. £ laddove il caduto peccò solo 
una volta, ei pecca por tuttodì. Finalmente il cadnto fatto di- 
poi partecipe del martirio, può ricevere la promessa mercede; 
laddove quegli ucciso che sia fuor della Chiesa , non può al 
tutto giugnere ai premii che sono promessi alia Chiesa. 

Nè frattanto altri si maravigli, dilettissimi fratelli, se pur dal 
bel numero dei confessori (91) ne passi alcuno allo scisma, e di là 
pure arrivi a commettere dei misfatti si nefandi come enormi. 
Però che la confessione non fa già immune dalle trame del 
diavolo, nè finché si vive quaggiù dà eterna e sicura franchi- 
gia conira le tentazioni c pericoli e assalti e impeti secolari. Se 
altrimenti fosse non ci accaderebbe mai di veder tener dietro 
alla confessione le frodi e gli stupri e gli adulteri! che por di 
presente reggiamo in taluni confessori con nostro gran gemito 
c dolore. Quale che si sia un confessore, e’ non è certo più 

(o) Lcvil. 10, V. 1. (6) Marc. 7, v. 7, 8, 9, 13. 
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grande o migliore o più caro a Dio di Salomone; il qnale Gn- 
(anloché batte le vie del Signore, ei conservò la grazia che te- 
neva da lui, ma tosto che egli le abbandonò, perdette anche 
la grazia di Dio. E però sta scritto: Tienti forte quello che hai, 
acciocché altri non si tolga la tua corona (a). Che certo non 
minaccerebbe il Signore la perdila della corona di giustizia , 
ove mancando la giustizia, non venisse meno anche il premio 
di essa necessariamente. Adunque la confessione è principio di 
gloria, non già conseguimento della corona; ella non compie 
la lode, ma dà principio alla dignità. E conciossiachè sia scritto: 
Chi avrà perseverato sino alla fine, ei sarà salvo (6), che che 
sia innanzi la Gnc e' non è che un passo onde si ascende 
alla sommità della salute, non è il termine onde già si tenga 
la mela. Si, egli è confessore; ma da poi alla confessione è più 
grande il rischio, perché l'avversario é viepiù irritalo. Si, gli 
è confessore; ma per ciò stesso ei debbo tenersi più forte al- 
r Evangelio di Gesù Cristo, per cui quella gloria ha raggiun- 
to. Conciossiachè dice osso Signore: Cui è dato molto, gli si 
richiede anche molto ; e chi viene onorato di più ampia dignità, 
maggior servitù se ne vuole [c). Niuno tolga occasione di ro- 
vina dall’ esempio del confessore, niuno appari da lui l’ingìu- 
slìzia, l’arroganza, la perGdia. Si, gli è confessore. Sia dnche 
umile e quieto, sia nel suo operare modesto e disciplinato, sic- 
ché chi si appella confessore di Cristo, imiti quel Cristo che 
pur confessa. Perciocché, lui dicendo: Chi si esalta sarà umi- 
liato, e chi si umilia sarà esaltalo [d], ed essendo egli medesimo 
stalo esaltato dal Padre perché Verbo e forza e sapienza di 
Dio che egli era si fu umiliato in questo mondo , come può 
egli amar 1’ alterigia colui che ci fc’ legge di essere umili, ed 
c’ ricevette dal Padre un nomo amplissimo in premio di sua 
umiltà? Egli é confessore di Cristo, se però non è quindi be- 
stemmiata per lui la maestà c dignità di Cristo. Quella lingua 
che ha resa testimonianza a Cristo, non sia maledica, non tur- 

(o) Apoc. 3, T. li, (fr) Mal. IO, V. 82. (c) F.uc. 12, v. 18. 

(d) Lue. 18 . T. li. 
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ibolfinta, non si oda strepitare in invettive e contese, e appresso 
alle parole di laude non iscagli coutra i fratelli e i sacerdoti 
di Dio veleno di serpente. Altrimenti s’ e’ diventa colpevole e 
detestabile, se fa gitto della sua confessione per mala vita , se 
macula sua condotta per turpi azioni, se in fine abbandonando 
la Chiesa in cui fu confessore , e spezzando 1' armonia del- 
4’ unità scambia la prima fede in perfidia, non ha niente a lu- 
singarsi della sua confessione quasi che fosse eletto al premio 
della gloria, quando di qui medesimo ha preso incremento il 
merito de' supplizi. Però che anche Giuda fu uno degli Apo- 
■StoM eletti dal Signore, e nondimeno Giuda poi tradì Cristo. E 
nella maniera che non venne meno la fede c fermezza degli 
Apostoli perchè Giuda il traditore si dipartisse dalla lor so- 
cietà; cosi qui non è punto diminuita la santità, la dignità c 
la gloria dei confessori, perchè la fede di alcuni sia falla in 
pezzi. Di fatto l'Apostolo Paolo cosi parla in una sua lettera: 
Se alcuni di quelli caddero dalla fede, che se ne vuole inferire? 

' forse che la infedeltà loro potrà esaurire la fede d? Iddio? Non 
. piaccia a Dio. Perà che Iddio è verace, ma bugiardo ogni uo- 
mo (a). In vero la maggior parte' c la migliore dei confessori 
persevera nella robustezza di sua fede c nella verità della legge 
e dottrina del Signore; nè si dipartono dalla pace della Chiesa, 
coloro che bene rammentano di avere per degnazione divina 
conseguito nella Chiesa cotanta grazia; c per ciò stesso la lor 
fedeltà è ben più lodata, che segregati dalla perfidia di coloro, 
chccbbcr compagni nella confessione, si sono tenuti lungi dalla 
peste del loro delitto, e illuminali del vero lume dell’ Evange- 
lio , e irraggiali della pura c bianca luce del Signore , tanto 
sono ora laudabili nel conservare che fanno la pace di Cristo, 
quanto furono nel vincere la pugna col diavolo. 

Certo, o di lettissimi fratelli, che io bramo e consiglio ed 
inculco, che, sepure è possibile, niun dei fratelli perisca c che la 
Chiesa nostra madre sia lieta di aversi in grembo il corpo intiero 

(rt) Boni. .■!, T. 3 . 
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ticl popolo unito e concorde. Tuttavia se un salutare consiglio 
non vale a rimettere nel diritto sentièro di salute certi portaban- 
diera di scismi 0 capi di parte ostinati nella loro cicca de- 
menza, almeno voi altri die o per troppa semplicità foste presi, 
o per errore sedotti, o gabbati per qualche trancilo, sgroppa- 
tevi da qdei laccioli d'inganno, liberate dall’errore gl’ inerti 
possi , tornate a scorgere la dirittura della via celeste. È 
l'Apostolo che ve lo intima: Noi vi ordiniamo, ci dice, tn nome 
del nostro Signor Gesù Cristo di ritirarvi da tutti i fratelli che 
camminano disordinatamente e non secondo la tradixione che 
s’ ebbero da noi (a). Ed anche dice: Non sia che alcuno vi meni 
‘ in inganno per ciance. Giacché per queste cose mene Vira d'id- 
dio sut figli della contumacia. Guardatevi dunque dal loro 
consorzio (6). Sono a schivarsi i delinquenti, anzi è da 
fuggirli ; perché ove altri stia loro unito e batta i sentieri del- 
r errore e del delitto, smarrita la via della verità, cade alla 
fine ancor egli nel baratro d’ una eguale empietà. Iddio è uno, 
e Cristo è uno, e la Chiesa sua è una, e la fede una, ed uno 
il popolo stretto iu salda unità di corpo mediante il glutino della 
concordia. L’unità non dà luogo a divisione, e il corpo se è 
uno, non può scommettersi e farsi in brani. Che che si diparte 
dal tronco, non potrà separatamente vivere, però che della vita 
c salute c’ perde la sostanza (102). Ne fa accorti lo Spirito Santo 
ove dice : Quale é V uomo che abbia voglia di vivere , ed ami 
vedere de’ giorni ottimi? Guarda la tua lingua dal male, e le 
tue labbra dal parlare con frode. Ritirati dal male, e fa il bene, 
cerea la pace, e seguitala (c). Il figliuolo della pace ha da cercare 
e seguitare la pace, c chi conosce ed ama il vincolo della carità 
dee guardare e raffrenare la sua lingua dal male della disunione. 

Tra’ suoi divini precetti ed insegnamenti salutari oggimai 
prossimo il Signore alta passione aggiunse dicendo: Io ot lascio 
la pace, vi do la mia pace [d]. Questa eredità e’ c’ ebbe lasciala : 

(a) 2 Tlies. 3, V. C. (6) Kpbcs. 5, v. 0/ 

{c) Psal, 33, V, 13 e | PiMr. :i, v. IO. ,{iì) Jonn. li. v. 27. 
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dal saperlaci guardare dipendono, secondo >’ oracolo suo divino, 
quanti son mai doni e mercedi eh’ ei ci ha promesso. Se dun- 
que siamo noi i coeredi di Crrsio, teniamoci fermi nella pace 
di Cristo. Se siam Agli di Dio, è nostro debito di esser pa- 
cifici. Beati, dice, t pacifici, perchè essi saranno chiamali 
figliuoli di Dio (a). Bisogna che i figliuoli di Dio sieiio pacifici, 
mansueti di cuore, semplici di parlare, concordi d’ affetto, stan- ■ 
dosi uniti rodelmentc tra loro coi nodi della unanimità. Cosif- 
fatta unanimità già fu sotto gli Apostoli. Per tal guisa il po- 
polo novello dei crcdenti*guardando i precetti del Signore tenue 
la sua carità. Il testimonia la Scrittura divina che dice: 

Or la turba di coloro, che avean creduto, operavano di una sola 
ànima e di una sola mente (b). Ed anche: E tutti quanti sta- 
vano perseverando di un sol animo nella orasione con esso le 
donne , e Maria madre di Gesù , e i fratelli di lui (c). E per 
questo che oravano con preghiere unanimi e però efiìcaci, po- 
teano sicuramente impetrare che che addi mandavano dalla be- 
nignità dei Signore. Ma in noi è sì sminuita la concordia, come 
è snervata la generosità dell’opera. Allora vendevano le case 
ed i fondi, e riponendo in cielo i loro tesori, nc profferivano 
agli Apostoli il prezzo da ripartirsi in uso degli indigenti. Ora 
poi neanche si danno le decime del patrimonio; e tuttoché il 
Signore ordini di vendere, noi piuttosto comperiamo ed accu- 
muliamo. A tal segno s’è in noi infralito il vigor della fede, 
a tal segno s’ è illanguidita la vigoria de’ credenti. Di qui è che 
risgoardando il Signore ai nostri tempi pronunziò queste pa- 
role : Come verrà il figliuolo dell’ uomo, pensi tu che ei sia per 
trovare più fede sopra la terra? (92) (d). Noi pur troppo veg- 
giamo adempiuta la sua predizione. Nel timor di Dio , nella 
legge della giustizia, nella dilezione, nell’opera (93) non v’ha 
più fede. Ninno più volge pel pensiero il timore delle cose fu- 
ture, ninno pon mente nè seria riflessione al giorno del Si- . 
.gnorò c all’ira sua, nè a’ supplizi che sovrastano agli incrc- 

(a) Mal. 5, v. 0. (fi) Art. l, v. 32. (r) Ad. I, v. 11. 

(rf) f.nr. IR, V. R. 
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ikili nè agli olcrni lormonti clic a' perfidi sono decretati. Le quali^ 
cose per certo paventerebbe la nostra coscienza, se le credes- 
se (94). Perchè al postutto non le crede (95', però non le teme. 
Se veramente le credesse, si studierebbe di schivarle; studiandosi 
di schivarle, le schiverebbe di fallo. Eccitiamoci il più che pos- 
siamo, dilettissimi fratelli, c rollo il sonno dell’ antica inerzia 
vegliamo nella osservanza c adempimento dei precetti del Si- 
gnore. Sforziamoci di esser tali, quali egli ci ordinò di essere 
con dire, •reneteci i lombi cinti, e in mano le lampone ac- 
cese, alla maniera di quegli uomini cKe stanno in espettazione 
del loro Signore quand' ei torna da nozze, acciò che giugnenda 
e picchiando siano in pronto ad aprirli. Beati quei servi che 
giugnendo il Signore gli avrà trovati svegli (a). Bisogna che noi 
stiamo precinti, perchè sorvenendo il di della dipartita, non cr 
sorprenda impacciati c male in assetto. Luca e sfolgori il nor 
Siro lume in buone opere, si che da questa notte del secolo 
siamo guidati alla luce dell’ eterna chiarezza. Aspettiamo sem- 
pre solleciti c cauti l’ improvvisa venula del Signore, acciocché 
lui battendo alla porla trovisi desta la nostra fede e in accon- 
cio a riceverne il premio di sua vigilanza. Se questi prccellr 
osserveremo, c questi avvertimenti terremo. a memoria e por- 
remo od effetto non è possibile che il diavolo ci aggiri si, che 
siam sorpresi dormendo, e quindi esclusi dal regnare con Cri- 
sto; premio ch’egli ha promesso a tutti que’suoi servitori che 
lo attendon vegliando, 

(<») I.uc. li, a», 
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NOTE AL LIBRO DECL'IIRIITÀ 


(i) ’ Il libro della Unità della Chiesa Cattolica fu, siccome ho 
detto nella vita del Santo , composto da lui in occasione dello 
Scisma di Felicissimo e di Novaziano. Ne fa menzione lo stesso 
Cipriano nella lettera 51 dicendo: «-La nostra mediocrità ha pure 
scritto un trattato sull’Unità della Chiesa Cattolica ». Ed ivi me- 
desimo dice che lo manda ai confessori di Roma. Similmente è 

* 

lodato il presente libro da S. Ponzio nella vita di Cipriano, da 
Sant'Agostino lib. 2 contro Cresconio cap. 33 , da San Fulften- 
zio Vescovo di Ruspi , e da altri. 11 Cardinale Baronie ne’ suoi 
Annali all’anno 254 num. 93 dà sul libro della Unità il seguente 
giudizio: « Combattendo i fedeli con guerra cotanto dubbiosa, e 
Cipriano volendo recar loro soccorso scrisse quel libro ch’egli 
intitolò della Unità della Chiesa Cattolica, che dovesse essere come 
un puntone fortissimo a dare l’assalto agli scismatici, e come una 
rocca munitissima a schermirsi dai loro attacchi : e così fatto da 
bastare di per se solo ed essere al tutto idoneo non- pure a di- 
sarmare i Nuvaziani, ma eziandio a prostrare quanti avesser mai 
esistito 0 fossero mai per esistere eretici. Siccome quello che 
provato una volta , una sola essere la Chiesa , e questa doversi 
riconoscere nella Cattedra di Pietro, e tutte l’ altre chiese unirlesi 
siccome membra al loro capo; mostra chiaro e lampante che tutti 
quelli che non fossero in salda comunione coll’unica Chiesa, con 
essa Cattedra df Pietro, sarebbero divisi dalla Chiesa Cattolica c 
affatto esclusi da essa, e che dovrebbero giudicarsi come scisma- 
tici, od eretici ». In fatti Cipriano è tutto in provare che l’unità 
della Chiesa fondata sopra S. Pietro, e suoi successori i romani 
Pontefici, è d’istituzione di Gesù Cristo, e che chiunque o per 
iscisma, o per eresia, se ne diparte, e muore fuori di essa , non 
ha speranza di salute, ancora che venga ucciso pel nome di Gesù 
Cristo. Gli eterodossi, cbe non osano rigettare le autorità de’ Padri 
dei primi secoli, e per conseguenza nemmeti quelle di S. Cipriano, 
non hanno potuto non sentire negli scritti di lui la propria con- 
danna; ma volendo pur persistere ne'luro errori, non è a dii-e 
quanto si sieno sforzati a contorcere il senso di quei detti che più 
vivamente li colpivano, e a tirarli violentemente alle loro fantasie. 
Noi però, compiangendo di cuore la lor cecità e volontaria niise- 
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ria, non dobbiamo lasciare di mostrar loro il vero, che i nostri 
Padri hanno posto in ogni secolo in tanto lume, a rintuzzare gli 
errori cbe nascevano via via per opera del diavolo: chè questo è 
un atto di carità, e Gesù Cristo è benigno e di molta misericordia 
e putente a illuminare ancor le tenebre ed i figli di esse. Del resto 
Cipriano tratta il suo argomento, di per se arido e scabro , non 
pure con nerboruta fluidità e dolcezza , ma per via di belle im- 
tnagioi lo pone ancora in un vivo splendore. 

(2) 11 sale è simbolo di sapienza , e d’incorruzione. Gli Apo- 
stoli, dice S. Girolamo in questo luogo, tono appellati tal della terra, 
perchè tutto il genere umano è condito per etti; in questo senso 
cioè, cbe nella guisa cbe il sale sparso sui cibi gli rende grati al 
palato , cosi gli Apostoli ( e i Vescovi loro tuccettori ) adducendo 
gli uomini a santità gii rendono carissimi a Dio. M. ’ Predicandosi 
dagli Apostoli e dai loro successori la divina sapienza ai popoli 
vengono a preservarsi gli uomini dalla corruzione dell'errore e 
del vizio, come il sale preserva dalla corruzione la carne sulla 
quale è sparso. 

(3j « La semplicità (dice S. Tommaso 2. 2. q. 109. a 2. ad iT) 
» prende il suo nume dall’essere opposta alla doppiezza, per la 
» quale cioè uno mostra al di fuori tult’ altro da quello che ha 
» nel cuore. ... Or la semplicità fu T intenzione diritta, non già 
n direttamente (chè questo spetta ad ogni virtù), ma coll’escludere 
» la doppiezza , per cui l’uomo mostra una cosa , e ne intende 
» un’altra ». J#. ‘ 

(4) Su questo punto è da udire S. Agostino [l'altro gran dot- 
tore affricano), il quale nel libro De moribut Ecclet. Cath. cap. XXIV. 
n. 4S dice; « Né della prudenza, alla quale appartiene il discer- 
nimento di quello è da volere , e di quello è da schifare, vuoisi 
ragionare più lungamente. . . . Atti della prudenza sono le veglie, 
ed una diligentissima guardia , a flne di non lasciarsi ingannare 
da mala persuasione cbe a poco a poco s’insinui. Onde spesso il 
'' signore grida. Vegliate (Uatt. XXIV. 42.), « camminate mentre che 
è lume, acciocché non vi colgan le tenebre. E parimente (1. Cor. V. <>) 
c detto : Non sapete voi che- un poco di fermento lievita tutta la pa- 
sta ? » V’ ha nondimeno una prudenza falsa , cbe San Paolo 
(Itom. Vili. 6] appella prudenza della carne, apportatrice di morte 
alle anime; laddove la prudenza vera, che l’islessu Apostolo (ibid.) 
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chiania prudenza dello spirito , è apporlatricn di vita e di pace. 
■Perocché la prudenza della carne è morte: ma la prudenza dello 
spirito è vita e pace. Codesta falsa prudenza non ama e non cerca 
se non se 1 beni creati. Quindi conciossiachè cotesti beni si chia- 
mino con parola generica beni della carne , per distinguerli dai 
beni, il cui desiderio vien destato in noi dallo spirilo della grazia, 
a questo vizio fu appropriato il nome di prudenza della carne. F. 
quelli che le si danno in balia, sono sottoposti al peccato. E per 
questo dice S. Tommaso (2. 2. q. 55. art. 1. incorp.): « Propria- 
lueote si appella prudenza della carne il prefìggersi che altri fu 
i beni della cerne come ultimo fine del suo vivere. Ora gli è chiaro, 
che questo è peccato ». AH'opposlo la prudenza vera si propone 
per ultimo fine l’unico sommo bene; lo antepone a qualunque altro 
bene; sa che si) quello che ci congiungerà a Dio in perpetuo, e 
ci costringe ad amarlo. Questa dottrina è (ulta da S. Agostino 
(lib. VI. de Musica cap. Xili. n. 37) che dice; « Adunque questa 
airczione dell’anima, o molo, onde intende le cose eterne, e co- 
nosce che ogni altra inferiore a queste è temporale, ancora in sé 
stessa , e com’è da aspirare a queste cose che sono superiori 
anzi che-alle inferiori, non ti sembra ella prudenza? » M. 

(5) Qui S. Cipriano sguardò a quel passo di S. Paolo (K. Xlll. 14) 
che dice: Anzi siate vestili del Signor Gesii Cristo. E simiglianle è 
queir altro (Gal. 111. 27): Conciossiachè voi tutti, che siete stati bat- 
tezzati in Cristo, vi siete vestiti di Cristo. M. ' L’uomo immerso 
ch’egli è nelle acque battesimali, vi muore (quant’é all’uomo vec- 
chio, cioè all’uomo peccatore e figliuolo d’ira) anzi è sepolto con 
Gesù Cristo , ed emergendone risorge con esso lui uomo nuovo 
e -nuova creatura (poiché in quel lavacro gli si applicano i meriti 
del Salvatore, che mori e risurse per tulli) vestito di vesti si pre- 
ziose, che non sono degni d’indossarle altro che i figliuoli di Dio; 
cioè, lasciando star la metafora, egli emerge da quelle acque di 
vita lutto puro e mondo dagli antichi peccali , figliuolo adottivo 
di Dio, membro di Gesù Cristo e della Chiesa, adorno dei doni di 
Dio, degli abili bellissimi delle virtù, partecipe della stessa natura 
di Dio, carissimo a Dio, ed avente entro gli abissi deU’anima come 
in- maestoso e degno tempio il Padre, il Figliuolo e lo Spirilo Santo. 
Nei rinati Iddio mira il suo stesso figliuolo Gesù Cristo . i suoi 
meriti onde sono vestili, vi mira i membri preziosi del corpo mi- 
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sterioso di Gesù Cristo; sicché ei non può non amarli, ónde é 
-debito dei cristiani di conservare gelosamente opera cosi bella e 
santa di Dio, di guardare la loro infinita dignità, di ritrarre nella 
loro vita, nei loro costumi ed alti Gesù Cristo e di perpetuarlo 
cosi visibilmente nel mondo. 

(6) 11 demonio non sapeva se Gesù Cristo fosse si o no (igliuuio 
di Dio; conciossiacosaché se e’I'avessc saputo non è a pensare 
che e’ l’avesse mai tentato. Il principe di questo mondò (diceva 
S. Ignazio martire nella lettera agli Efesini) non seppe la verginità 
di Maria, nè quale fosse il parlo di lei, e lo stesso è a dire della 
morte del Salvatore, non punto perchè e’ non sapesse lui esser fi- 
gliuolo di Maria, ma perchè, non sapeva che il figliuolo dì Maria 
era pur figliuolo di Dio. La stessa maniera però onde si fece a 
tentarlo ci chiarisce averne il diavolo gran sospetto, e quindi aver 
fatto di tutto per accertarsene. Due mire adunque egli ebbe in 
tentare il Salvatore; Cuna di scoprire s’egli era veramente il Cristo 
figliuolo di Dio; l’altra, caso eh’ e’ non fosse, di riportare vittoria 
su lui. E per quello spetta alla prima intenzione, ne abbiamo l’au- 
lorità di S. Girolamo che dice (nei Comraent. in Matt. cap. IV.): 
In tutte le sue tentazioni questo pretendeva il diavolo, -intendere 
s’e' fosse figliuolo di Dio: ma il Signore sì dava le sue risposte, che 
il lasciava sempre in sul dubbio. M. 

(7) L’unigenito figliuul di Dio non era soggetto al peccato; 
udunque nemmen poteva essere accalappiato nè vinto da inganni 
o da altro che fosse. M. 

(8) V’ha due specie di morte, cui viene assoggettato il pecca- 
tore, l’una dell’anima, l’altra del corpo. S. Agostino (L. XIV. de 
Trinit. Cap. ili. n. 5) dice: « Noi di certo, cosa che niun cristiano 
inette in dubbio, fummo assoggettati alla morte e quanto all’anima 
e quanto al corpo, quanto all’anima per via del peccato, quanto 
al corpo in pena del peccato, e quindi pur quanto al corpo per 
via del peccato ». Egli, il peccatore, è in prima sottoposto alla 
morte dell’anima; perocché l’anima muore di fatto come Iddio 
l'abbandona; è poi sottoposto alla morte del corpo, perchè l’anima 
in pena del peccato deve tal fiata separarsi dal corpo, in che. 
consiste la morte naturale, nè risorgerà insieme col corpo se non 
per averlo compagno nei tormenti. « Però che nella maniera che 
l’anima muore perchè Idilio la lascia, cosi il corpo muore perchè 
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lo lascia raiiima; ondo quella addiviene stolta, questo esanime » 
(ivi me<lesimoj. Ora della morte del peccato noi trionfiamo per la 
grazia della giustificazione ; della morte naturale trionferemo alla 
fìne del mondo, come Iddio in un modo ineffabile compirà l’opera 
della nostra giustificazione, ridonandoci alla vita. « Or la risur- 
rezione del corpo sarà indugiata alla fine, quando pure la nostra 
giustificazione avrà il suo compimento. Perocché allora noi sa- 
remo simili a lui , perche il vedremo tal quale egli è » ( ivi me- 
desimo). Anche il peccatore risorgerà; ma e’ non si unirà con Dio. 
e di più il suo corpo stivato dai dolori non punto godrà dei beni 
della vita. Per io che nell’atto stesso del suo risorgere si troverà 
captivo della seconda morte, trovandola molto più paurosa e ter- 
ribile della prima. Il loro retaggio sarà nello stagno ardente di fuoco 
e di zolfo, che è la morte seconda (Apocal. XXL 8). Af. 

(9) Questa pioggia, dice S. Girolamo (Comm. in Matt. VII ) 
che si sforza di buttar giù la casa, è desso il diavolo; i fiumi gli 
Anticristi, i quali son sapienti contr’a Cristo; i venti sono gli spi- 
riti maligni dell’aria, vale a dire i demoni, che uniti al loro capo 
tramano la rovina degli uomini; siccome accenna S. Paolo nella 
Epistola agli Efesini , t quali dopo l’invenzione dell’arte magica 
(corno osserva Girolamo ivi medesimo) doveano accorgersi da cui 
fossero stati tal fiata menati in inganno. 31. 

(10) Vale, Gesù Cristo, sopra il quale siamo edificati per la 
fede e le opere. Sopra questa pietra (dice S. Girolamo nel luogo 
dianzi citato) non ha traccia del serpente. M. 

(11) Troppo é possibile che abbiamo la fede senza le opere. 
Lo insegna apertamente S. Paolo I. Corr. Xlll. i. E benché io 
avessi tutta la fede, talché io trasportassi le montagne, se non ho la 
carità, non son nulla. Ma una fede di questo taglio è fede morta. 
Vuo'tu vedere, o uomo vano, che la fede senza le opere é morta? 
(lac. IL "20). Or potrà esservi alcuno, che con fedo di quella ma- 
niera, osi chiamarsi discepolo di Cristo?, Mentre abbenchè am- 
metta I pnicetti di lui , non gli osserva però nel fatto , e gli vi- 
lipende. 3f. 

(19) Di questa maniera sono coloro che non assoggettano il 
loro intelletto in ossequio della fede. Eglino alla fine dopo tante ri- 
cerche non sanno quasi far altro, che dubitare, ovvero, se niun 
dubbio cada loro in pensiero, caggiono in gravissimi errori. Che 
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v’bu egli infalli, a purlaru un esempio, di più iiiellu, di più me- 
sellino di quello che inlurno alla divinila fu dai pagani filosofi 
disputalo? Opinioni colanlo assurde ed errori si grossolani, so- 
slcnuli da uomini che erano in fama d'ingegno e di dollrina, deb 
bono farci prova cerlissima a riconoscere come la imbecillilù della 
iioslra menle, si la necessilà della fede. M. 

(13) Cioè il figliuolo di -Dio. Egli era la luce vera che illumina 
ogni uomo che viene al mondo. Ei disgombrò le tenebre degli errori 
in che erano pur anche i sapienlissimi filosofi. IH. 

(14) Come che lullo questo quadri a capello a lulli general- 
mente gli erelici, e scismalici, siccome quelli che mcllono le anime 
in eterna rovina e però in disperazione, lutlavìa fu scrino direl- 
lamente e spezialmente conira la fazione di Felicissimo, e l’eresia 
di .Novaziano. Quegli infalli promelleva il perdono a quanti mai 
tesser caduti non reggendo alla prova della persecuzione, senza 
esigerne penitenza alcuna; questi aU’opposlu duro ed inflessibile 
toglieva agli Apostati qualunque speranza di riconciliazione, e sotto 
colore di zelare la purezza della morale cristiana e l’onor del- 
l'Evangelio, gli allontanava dalia comunione della Chiesa, e dal 
perdono dei falli. M. 

(13) Verità. Avverte qui l’editure latino delle Opero di Cipriano, 
che sebbene questa sia buona lezione, tuttavia egli amerebbe me- 
glio di leggere origine della Unità, nella maniera che poco appresso 
sta scritto: origine delta stetsa Unità ec. Non si può negare che 
lutto il contesto ami unità, anzi che verità. Perocché quanto viene 
ragionando gagliardamente il santo martire tende a provare che 
l’eresia e gli scismi nascono 1° dal non aversi l’occhio all’ori- 
gine della unità fondala da Cristo; 2.° dall’ abbandonarsi la Cat- 
tedra di Pietro; 3.° dal non tenersi i’unità comandata da Gesù Cri- 
sto. Pietro ed i romani Pontefici successori di lui sono la sorgente 
della unità stabilita da Cristo, e la loro cattedra è la fonte ove si 
serbano limpide e donde si derivano per tutta la Chiesa le acque 
della dottrina del maestro celeste, e il capo onde tutte le membra 
traggono unità e consistenza di corpo visibile di Gesù Cristo. Que- 
sta è la dottrina e la mente di Cipriano, come apparisce dal lesto, 
e quindi pare quadrar meglio la voce unità, abbenchè ritenendo 
l’altra lezione il senso sia il medesimo. 

( I G) * Kat j (Jù èt itirpci , xaì ini llsTpa oìxG^Ofjff.iJo f».'< 
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« E io di rincontro dico a tc che tu sei Pietro (e si può tra- 
durre egualmeute che tu sci pietra o sasso ), e sopra questa pietra 
inalzerò l’edifìcio della mia Chiesa: e le porte (le putestò) del- 
r Inferno non la vinceranno. E io ti darò le chiavi ( la potestà e 
giurisdizione ) dei regno de' cieli : e tutto ciò' che tu avrai legato 
in terra sarà legato ne’ cieli, e tutto ciò che avrai sciolto in terra 
sarà sciolto ne'cieli ». Egli è da por mente cui Bellarmino (De Ko- 
man. Pont. lib. I, cap. X) che Gesù Cristo, facendo a Pietro 
questa magnifica promessa, parlava in lingua siriaca, e che per- 
ciò disse: tu sei ce/a, parola che, secondo i periti di quella lin- 
gua, significa pietra ( così insegna S. Girol. sul cap, 2, ad Galat. ] 
e la cosa è certissima, perciocché ovunque nel testo ebreo si ha 
vSd, cioè pietra, nel siriaco è cefa ; che anzi nell ebreo stesso ^3 
significa sasso o rupe. Or l’ interpetre latino tradusse non già dal 
sirìaco, ma dal greco ; e siccome nel greco si può dir sasso e 
pietra, tanto in genere femminino ntTpa, quanto in genere ma- 
scolino, m'Tpo;, a lui parve meglio di acconciare ad un uomo 
il mascolino itìtok, che il femminino ma poi, a spiegar 

la metafora, e toglier via l’ambiguo, soggiunse non tò n,Tpc,<, 
ma Tiì ntrps. Finalmente la connession del discorso richiede ne- 
cessariamente che la parola questa si riferisca ad una pietra no- 
minata poc’anzi, cioè alla persona di Pietro, e non ad altri. Adun- 
que Gesù Cristo, sotto duplice metafora, promette qui a Pietro il 
principato di tutta la Chiesa, e la pienezza della potestà. La prima 
metafora è del fondamento e dell’ edifizio : conciossiache il fon- 
damento nell’ edifizio faccia appunto quello fa il capo nel corpo, 
il governatore nella città, il re nel regno, il padre di famiglia in 
casa. La seconda metafora è delle chiavi : conciossiachò a cui si 
consegnano le chiavi di una città, si viene con quest’atto a dar- 
gli in balìa la città madesima , e a costituirnelo padrone , o al- 
meno governatore. Gesù Cristo è la pietra prima ( la pietra an- 
golare che unisco insieme i due popoli, il giudaico e ii gentile ), 
il fondamento, il capo, lo sposo, il principe e Signore e Dio della 
Chisa ; ma Gesù Cristo non è più visibilmente tra noi, e la Chiesa 
siccome quella che si compone di uomini, ha bisogno di un fon 
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ilaiiionlo e d’ un capo visibile, d’ uno che faccia le veci di Gesù 
Cristo , c lo rappresenti visibilmente. Cristo regge la Chiesa di 
virtù propria , e la rende invitta , Pietro la regge come ministro 
di Cristo, di virtù e potere partecipato. Anche gli altri Apostoli, 
muniscono e difcndon la Chiesa , siccome ministri di Cristo, e in 
questo senso l’estatico di Patmos vide la nuova Gerusalemme 
basata sui dodici fondamenti. Ma fra essi a Pietro solo è dato il 
primato e la pienezza della potestà su' tutta la Chiesa, onde è capo 
supremo e pastore di tutto il gregge e de’ suoi pastori. 

(17) La Vulgata ha nel medesimo senso: non prevarranno con- 
tro di essa. Cristo con queste parole promette alla sua Chiesa il 
dono della infallibilità (iofaUiai) saldezza immancbevole, e piena 
vittoria delle potenze d’ Inferno. Nondimeno perchè vi sarebbero 
state delle sette eretiche e scismatiche, che falsamente si usurpe- 
rebbero il nome della Chiesa vera, Gesù Cristo ci addita qui il 
vero carattere per distinguere questa da quelle , insegnandoci 
quella sola essere la Chiesa vera , la perpetua , l’ infallibile , la 
trionfatrice delle potestà infernali, che avesse il suo fondamento 
su Pietro : e sopra questa pietra io edificherò la mia Chiesa. Le po- 
tenze d’ inferno sono, giusta lo stile orientale, dette porte, per la 
ragione che presso alle porte della città si soleano tenere i con- 
sigli, c stanziarvi le milizie destinate alla guardia della -città me- 
desima. Quali poi siano queste potenze, lo spiega S. Girolamo in 
questo luogo, dicendo : lo tengo che le porte dell’ inferno sieno i vizi 
e li peccati : o senza principio di dubbio , le dottrine degli eretici , 
per le quali gli uomini venendo sedotti son menati al Tartaro ( cioè 
all’ Inferno ). M. 

(18) Beza , discepolo di Calvino , sì commenta questo luogo : ‘ 
Adunque allora non le diede , ma le promise soltanto. Dipoi die- 
dele , non a Pietro solo , ma a tutti e singoli gli Apostoli in solido 
Joao. XX, 22, siccome dirittamente spiega Cipriano, Colle quali pa- 
role quest’ eresiarca si argomenta di distruggere il Primato del 
Papa. jMa gli rispondiamo primieramente che conciossiachè le pro- 
messe di Cristo non possano fallire, neramen questa potè rima- 
nere senza effetto. Dunque Pietro , ed in lui i suoi successori , 
senz’ ombra di dubbio , ricevettero le chiavi del Regno de’ Cieli 
con tutta l’ampiezza di potestà e giurisdizione qui denotata. In 
secondo luogo, a niun altro degli Apostoli, Cristo fece mai una 
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promessa lanlu larga. Di fallo e’ parlava a tulli in comune quando 
disse Mnllb. XVllI. Tutto quello che voi legherete sopra la terra , 
sarà pur legato nel cielo : e tutto quello che sciorrete sopra la terra 
sarà anche sciolto nel cielo ; e parimente, Jean.. XX, 23. Cui ri- 
metterete i peccati, saranno rimessi, e cui gli riterrete, saranno ri- 
tenuti. Dicerie, come bene osservò il Bossuet, Vescovo di Meau, 
nella radunanza gallicana , avula l’ anno 1682. « La potestà co- 
municala a più viene per la stessa sua divisione in certo modo 
a circoscriversi ; alf opposto la potestà e sopra tutti, e senza ve- 
runa eccezione data ad un solo importa pienezza, e frattanto cbe 
non ba consorti, non è limitata da termine alcuno, se non quanto 
ne imponga la natura stessa della cosa ». In terzo luogo , per 
queste parole: E io darò a te ec. Cristo promette a Pietro la pie- 
nezza della potestà , nè dipoi tenendo discorso agli Apostoli , e 
dando loro la missione , limitò questa promessa fatta a Pietro. 

« Adunque, continua il dottissimo Vescovo or ora lodato, fu divi- 
samento di Cristo di prima conferire ad un solo quello cbe poi 
voleva comunicare con più ; ma quello cbe viene appresso , non 
reca alcun pregiudizio al già disposto , e il primo non è punto 
rimosso dal suo posto. Questa prima parola : E io darò a te, detta 
ad uno, già ebbe al potere di lui assoggettato tutti , ai quali ap- 
presso si dirà : qualunque cosa avrete rimesso ec. perocché le pro- 
messe di Gesù Cristo , come i doni suoi , non vanno soggetti ad 
incostanza, e quello una volta fu dato senza restrizione e limite, 
dura irrevocabile ». Finalmente Cipriano, cbe l’eretico cita a suo 
prò, oltre alla promessa fatta a Pietro solo, riconobbe ancora la 
missione data a lui solo; cosi cbe Pietro e per la promessa e per 
la missone fu posto innanzi a tutti gli altri Apostoli. Ecco le pa- 
role del Santo Dottore desunte da questo stesso luogo, cbe Beza 
cita: E di nuovo dopo la sua risurrezione dice al medesimo: Pa- 
scola le mie pecorelle. Su quell' uno egli edifica la sua Chiesa, e gli 
commette di pascere le sue pecore. Noi vedi tu cbe Cipriano in una 
sola e medesima sentenza ripete il primato di Pietro sì dalie pro- 
messo sì dalla missione? Ecco qui dunque la condanna di Beza, 
cbe in questo punto avea chiamato in suo soccorso Cipriano : sic- 
come dirittamente Cipriano spiega. M. « Non nego, prosegue l’edi- 
» tore latino di queste note, per parlare col Maldonato ( in Mattb. 
» cap. XVI ), che anche gli altri .Apostoli avessero le loro chiavi, 
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» cioè la potestà di legare c di sciorre , siccome insegnano tutti 
» gli antichi autori, dicendo, a tutti gli Apostoli essere state date 
» le chiavi; ma nego molto bene ch’egli avessero le chiavi di cui 
M si parla qui, e nego che quelle chiavi che ebbero, e cui tutti i 
» cattolici sempre appellarono chiavi , ma in altro senso , chiavi 
» sieno chiamate in alcun luogo della Sacra Scrittura. N’è anche 
Il fermissimo argomento il non avere Gesù Cristo fatta menzione 
» alcuna di chiavi ove più sotto [ Gap. XVlil, 18 e Giov. XX, 23) 
» diede agli altri Apostoli il potere di legare e di sciogliere. Dun- 
» que Pietro solo ebbe chiavi si fatte, onde apriva in tal modo, 
» che niuno potesse chiudere , in tal modo chiudeva , che niuno 
» potesse aprire ; siccome in casa abbenchè o tutti , o multi ab- 
» biano le loro chiavi, il padrone solo però e le ha tutte, e le ba 
M segrete, colle quali ove gli sia in grado, si chiude, che niuno 
Il può aprire ; si apre , che niuno pùò chiudere. ... « Famoso è 
quel passo di Ottato ( Lib. VII ) che dice : Nondimeno per lo bene 
della unità il Beato Pietro, cui era assai, se dopo la negazione, 
avesse conseguito la sola perdonanza^ e meritò di essere a tutti gli 
Apostoli preferito , ed egli solo ricevette le chiavi del regno de’ cieli , 
che uvea da comunicare con glt altri. Lo stesso insegna' Kabano 
Mauro in Gap. XVI. Matt. Lib. V, dicendo : Ma per questo che con- 
fessò di fede schietta e amò di amor vero, il Beato Pietro ricevette 
tn un modo speciale le chiavi del regno de’ cieli e il principato della 
potestà giudiciaria, acciocché intendano quanti sono cattolici sparsi 
pel mondo, che tutti coloro che in qualsivoglia maniera si separano 
dalla unità della fede, o dalla comunione di lui, nè possono trovare 
chi gli franchi dai vincoli dei peccati, nè entrare le soglie del regno 
de’cieli. * Debbo qui ricordare che, secondo accenna Rabano, du- 
plice è r unità cattolica, cioè di carità, e di fede : la prima giova 
mirabilmente a conservare la seconda , che è più principale. La 
mancanza della prima , cioè della comunione colla Gbiesa catto- 
lica, fa gli scismatici; la mancanza della seconda, cioè dell’unità 
di fede, fa gli eretici. E poiché non comunica colla Ghiesa Galto- 
lica chi non comunica col Gapo visibile di lei , eh’ è il Romano 
Pontefice, chiunque non è nuito con lui è fuori della unità e della 
Gbiesa. 

(19) Le chiavi significano nella Gbiesa il potere governativo. 
.Vell’Apoc. III. 7 sì trova usata a signilìcare la suprema podeslà 
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la frase medesima, onde fu decoralo prima figuratamente David, 
poi Gesù Crisio. E all’ Angelo (cioè al Vescovo) della Chie»a di Fi- 
ladelfia scrivi; Questo dice il Santo e ’l verace che ha la chiave di 
David: il quale apre, e niun chiude; chiude e niuno apre. Le quali 
parole non si oppongon di certo alle promesse di ebe qui si ra- 
giona. Perciocché mentre il Sommo Pontefice fa uso delle chiavi 
ch’ei ricevette da Cristo, egli è Cristo medesimo che apre o chiude 
pel ministero di quello eh’ ei pose capo visibile alla sua Chiesa. JU. 
Presso Is. Cap. XXII. 22 (seguita l’ editore lat.); E porrò la chiave 
della casa di David sull’ omero di lui, ed egli aprirà, e non ci sarà 
chi chiuda, e chiuderà, e non ci sarà chi apra, cioè; gli darò il po- 
tere supremo nel regno di David. « Disse poi sopra l’ omero, men- 
» tre le chiavi non sopra le spalle, ma a cintola si soglion por- 
» tare, confondendo insieme due metafore significanti una stessa 
» cosa , secondo è solito farsi nella Scrittura ; l’ una metafora é 
» delle chiavi, l' altra dello scettro, ognuna delle quali significa il 
» supremo comando; adunque perciocché lo scettro suol portarsi 
» appoggiato alla spalla, disse com’egli avrebbe posto sull’ omero 
» di lui le chiavi della casa di David; siccome presso Isaia mede- 
» simo Cap. IX. 6 é detto ; il cui principato sulla spalla di lui. Nello 
» stesso senso Cristo è detto nell’Apoc. I. 18 avere le chiavi della 
u morte e dello inferno, ciò vuol dire, eh’ egli è Signore della vita 
» e della morte ». Maldonato. 

Ecco il commento del celeberrimo Bossuet desunto dal discorso 
eh’ ei fece nel Concilio francese tenuto l’ anno 1682. « Tu, al quale 
» per singoiar privilegio fu affidata la predicazion della fede, avrai 
» pure le chiavi, che significano T autorità del reggimento.... Tutto 
» vico sottomesso a queste chiavi: lutto, fratelli miei, re e popoli, 
» pastori e greggi: il diciamo pur contenti e lieti, perocché amiamo 
» r unità, e ci rechiamo a gloria la nostra obbedienza ». Il vene- 
rabilBeda appo S. Tommaso nella catena d’oro, queste due chiavi 
che pur significano un solo e medesimo ministero, un solo e me- 
desimo potere governativo , lo spiega così ; Ti darò le chiavi del 
Regno de’ cieli, vale, la scienza e potenza da discernere e giudicare, 
per la quale abbi da ammettere nel regno coloro eh’ ’l meritano, e da 
escluderne gl’ indegni. S. Giovan Grisost. Hom. LY interpreta al- 
trimenti , cioè che r una di queste chiavi significhi la podestà di 
rimettere i peccali, onde s’ aprono i cieli, l’ altra la podesià di ri- 
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tenerli , onde i cieli si serrano. La quale inlerprctazinne sembra 
davvero accostarsi più al senso letterale, e può essere confermata 
da queste parole dell’Apocalisse III. 7: Il quale apre, e niun chiude; 
chiude, e niuno apre. M. 

(-20] ’ Poiché questo è il luogo in che Gesù Cristo dà compi- 
mento alla promessa che avea fatta a Pietro Matth. XVI e Io co- 
stituisce di presunte supremo Pastore di tutta la Chiesa, giova ri- 
ferire distesamente un fatto di tanta importanza. Adunque essendo 
Gesù risuscitato da morte comparve per la terza volta a’ suoi Di- 
scepoli mentre stavano pescando lungo le sponde dei mare di Ti- 
bcriade, ed avendo detto loro di gittar la rete, e fatta far loro una 
pesca prodigiosa, gl’ invitò a mangiare, e porse loro del pane, e 
del pesce arrostito. Or dopo che ebbero desinato Gesù Cristo disse 
a Simon Pietro: Simun di Giovanni mi ami tu più che questi? Pie- 
tro gli risponde: Si, Signore, voi sapete ch’io vi amo. Gesù gli 
dice: Pasci i miei agnelli. Gli dice ancora la seconda volta: Simon 
di Giovanni, mi ami tu? Gli risponde: Veramente, Signore, voi sa- 
pete ch’io v’amo. Gesù gli soggiunge > Pasci i miei agnelli. Gli di- 
mandò per la terza volta: Simon di Giovanni, m’ami tu? Pietro 
si rattristò che egli gli avessp detto Ano a tre volte , m’ ami tu ? 
E gli disse, Signore, voi sapete ógni cosa, voi sapete ch’io v’amo. 
Gesù gli disse: Pasci le mie pecore. Dopo queste parole predisse 
al medesimo Pietro la morte di croce che gli dovea toccare. Il 
Greco ha : 0't« »v ópisrinoav , tlsTp.) 6 l’rioiE • i uvoc, òrfait?; 

|i£ itXiìov TOTuv 1 aiiTù • f<oi, Kùpn • où Sri at ■ Aitti aÙTi> • B6a» 

tì ipvia fui, .Asysi airiji *ó>,tv Seittfùv Sipuv l’uv», i^anàt Atv*< aùrip’ ^o^, 
Kùpis- où otSai, iTi (pii*) 0£- A«rs! ourv. noijiaivs vi itpifiiTd pw. Aérti aùxiji "rt 
TptTov ■ SipLuv l'uva, 91X&ÌÌ pie; E’S.uvrn'^ 6 lUrpt/S, Cti iìikv tò TpÌTov, 

fi€; xai £Ì;rev KCpie, oy iràvTa oi^a?’ e?j Tfivùox£iS, ori 91X4! as- Aèrei ayrù 

ò l’rxnf. Dome ri rpó^aTx pm. Come dunque ebbero desinato, Gesù dice 
a Simon Pietro: « Simon di Giona, mi ami tu più che questi? Pie- 
tro gli risponde: Di certo. Signore; tu sai ch’io t’amo. Gesù gli 
dice: Pasci li miei agnelli. Quindi torna a dimandarli una seconda 
volta: Simon di Giona, mi arai tu? Pietro gli ripete: Dicertu Si- 
gnore, tu sai ch’io t’amo: Gesù gli dice: Pasci le mie pecorelle. 
Lo interroga per la terza volta: Simon di Giona, mi ami tu? 
Pietro attristato , che Gesù gli avesse detto sino a tre volle , mi 
ami tu? gli rispose: Signore, tu sai ugni cosa; tu sai, ch’io t’amo: 
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<ìesù gli disse: Pasci le mie pecore ». £ da osservare con gli spo- 
sitori, che Simone era il nome proprio, che gli fu poi mutato dal 
Salvatore in quello di Céphas, cioè, pietra; c che il padre suo si 
chiamava lohanan ( pnin’ e ). ossia Giovanni, e per crasi 

Giona. È pur da osservare che alcuni Codici greci invece d’ruvà han- 
no l'uàtoa, come osserva- il P. Calmet in Matth. 16, v. 17. Di più ho 
tradotto dal greco pecorelle ossia piccole pecore, e potea tradursi 
benissimo agnelli culla Vulgata, perchè il greco è certamente cor- 
rotto, e dovea dire «pogaT-.a, e non wpo^iTa, altrimenti l’interprete 
latino non avrebbe mai voltato agnelli. Finalmente il verbo pa- 
scere, cui dagli eretici è dato qui un senso multo ristretto, ha da 
spiegarsi in tutta l’ampiezza di segnificato, in cui suole usarlo la 
divina Scrittura. Ora la divina Scrittura usa di quella parola a 
significare superiorità, reggimento, governo. Cosi salm. secondo 
ove l’Ebreo faa bì"!! vnVD DT^n tu gli pascerai con scettro di 
ferro, la Vulgata rende: Tu gli reggerai con iscettro di ferro; cioè, 
duramente e fortemente. Ed è da por mente che ove nell’Apoca- 
lisse 19, 15 è riportato questo verso del salmo : Ed egli le reggerà 
con iseettro.di ferro (cioè le genti), il Greco ha: a^cCs mt;iav=v 

TKtrii «V a’.fTif/':) E Is. 44, V. iS: lo che dico a Ciro lyi , cioè , 
tu se’, mio pastore, e vuol dire un grande regnante. Oltr’ a ciò 
Giovanni nel passo di cui si parla ha detto w.|u>ivt , cioè, pasci 
governando e presiedendo. Perocché anche Omero nel libro se- 
condo dell'Iliade chiama spesso Agamennone lloi(«va Xaùv, cioè, pa- 
store di popoli: Cosi V. 86. Oi Stnavemi'JOv , nii^vTO t! tloiuiv. iaùv , 
or questi si levarono in piedi , e obbedirono al Tastar de’popoli. 
V. ^3. v€ixsiuv ’AT^ajispLvova, tloi^iva Aezt:iv, SI disse , svilancggiaiìdo 

Agamennone, postar dei popoli (cioè re supremo). *E cosi altrove. 
E nella Scrittura , ove leggiamo Matth. % v. 6. Perciocché di te 
uscirà un Capo , il quale reggerà il mio popolo Israel, in Greco è, 

ix oi r^ip «st>4ÙoiTai <iYÌ|Uvo;, óoti? noi^iavcì tóv xaov (w t6v lopoiii., perciocché 

di te uscirà un rettore che pascerà il mio popolo Israele. Sicché 
nella Scrittura reggere e pascere si scambiano I’ uno nell’ altro. E 
veramente senza superiorità e giurisdizione non può dirsi altri pa 
sture; nè basta per ciò ch’egli appresti il cibo; altrimenti i servi- 
tori pascerebbero il loro padrone, mentre sta tutto aU’opposilo. 
Chi voglia veder ciò confermalo dall’ autorità dei SS. Padri, po- 
trà consultare il Bellarmino de Romano Pont. libr. I, cap. 15, donde 
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le cose anzidtUli! soii desunti! in gran parte. Finalmente Gesù C.i i- 
sto vuole che per tre volte Pietro gli eonfessi il suo verace amore, 
siccome ipiegli clic lo avea per Ire volle’negato. F. lo chiama non 
solo pel suo nume proprio ma eziandio per quello di suo Padre, 
acciò che non prendessimo equivoco ( tanto la cosa era impor- 
tante! ) ed acciocché sapessimo chi! di presente dava l’ultimo com- 
pimento in tutta la loro ampiezza a quelle promesse che avea fatto 
allo stesso Pietro: Matti). XVI. con dirgli; Ed io ti dico che tu se’pie- 
tra e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa.... e ti darò le 
chiavi del regno de’cieli ec. Qui dunque riceve le chiavi, cioè viene 
innalzato alla suprema dignità, ed è investito d’ illioiilala giuri- 
sdizione sopra tutta la Chiesa, perchè sopra tutti gli agnelli, e so- 
pra tutte le pecore di Gesù Cristo, cioè sopra tutti i credenti, e 
sopra tutti i loro pastori; perchè nihii excipitur ubi distinguitur 
nihii, come dice S. Bern. Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle, i 
figliuoli 0 le madri. U cosi secondo os.serva il gran Bossuet i Ve- 
scovi son Pastori rispetto al loro gregge, ma son pecorelle eglino 
medesimi in riguardo al Romano Pontefice. 

(*2I) Egual podestà. Cioè di legare e di sciorre, come mostra 
quello che seguita. E di certo questa potestà d’ordine è uguale in tutti 
i Vescovi, non però è uguale quanto aifampiezza della giurisdizione, 
e quanto alla moltitudine de’ sudditi, in cui la si possa esercitare. 
Di sopra abbiamo avvertito col Bossuet, che lii potestà data agli 
.Apostoli, siccome quella che fu resa comune a molli, veniva in certo 
modo a circoscriversi per la stessa sua divisione; al contrarfo la po- 
destà conferita al Capo, conciossiachè fu dola ad un solo sopra tutti 
e senza eccezzione, importa pienezza.... Pertanto, soggiunge ivi me- 
desimo questo gran Prelato, ecco il mistero. Tutti prendono la me- 
desima podestà, e tutti la prendono dallo stesso fonte; non però tutti 
la prendono nel medesimo grado né colla stessa amplitudine. Percioc- 
ché Gestì Cristo si comunica a noi secondo gli piace, sempre però in 
quel modo che torni sommamente proficuo alla unità della sua 
Chiesa. M. 

(‘22) Ecco qui la .Missione .Apostolica, per cui Gesù Cristo isti- 
tuisce gli Apostoli suoi ministri, e gli riveste dell’autorità e po- 
ilestà necessaria a compiere il lor ministero. Ascoltiamo anche qui 
il Bossuet serm. «iltre volle cit. Quel medesimo, che dà questa po- 
deslà a Pietro, la dà pure di propria bocca a tutti gli Apostoli. Come 
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il Padre ha mandalo me , e' dice , così io mando voi. E’ non si può 
ideare nè- una podestà più ferma , nè una Missione più immediata. 
Adunque egli soffiò egualmente su tutti, e con quest' alito diede a tutti 
il medesimo spirito santo. M. 

(23) Questo dicendo, Cristo soflìò in viso agli Apostoli. Or sof- 
fiando, dice S. Agostino Tract. CX\I in Gap. XX Joan. n. 4. diede 
a vedere che lo Spirito Santo non è pure spirito del Padre , ina 
anche suo. M. 

(24) Questo è chiaro, e per queste parole sì perspicue, dicono i 
Padri del Concilio di Trento, convennero sempre i Santi Padri, che 
s’ intendeva comunicata agli Apostoli e lor successori la podestà di ri- 
mettere e di ritenere i peccati a quei Fedeli che fosser caduti dopo 
avere ricevuto il Battesimo. E a grande ragione la Chiesa cattolica 
esplose e condannò siccome eretici i Novaziani, che pertinacemente ne- 
gavano la podestà di rimettere i peccati. Oltr’ a ciò .secondo inse- 
gnano gli stessi Padri, come che V assoluzione del Sacerdote sia una 
dispensazione di un beneficio non suo; nondimeno quello non è un 
nudo ministero o di annunziar i Evangelio, o di dichiarare che i pec- 
cati son rimessi; ma invece è a maniera di un allo giudiziale, onde 
da lui come da giudice è proferita .sentenza. M. 

(25) Queste parole rovesciano T empio dogma di I.utero , il 
quale a non riconoscere nei Sacerdoti la podestà di assolvere i Fe- 
deli dai peccali commessi dopo il Battesimo, insegnava che que- 
sto passo di S. Giovanni; di cut rimetterete i peccati ec. dovesse in- 
tendersi dei potere di amministrare il Battesimo e di predicare 
l'Evangelio. AfTè che niun peccatosi ritiene sia nel Battesimo sia 
nella predica. Vedi il Bellarmino. M. 

(26) Ca unità viene manifestala dalla unione delle membra coi 
loro capo. Dopo queste parole a mostrare V unità, le edizioni del 
.Manuzi e di Pamelio aggiungono; fondò una sola Cattedra. Nella 
edizione di Baluzio fatta dai PP. Benedettini queste parole man- 
cano. Tuttavia elle mostrano la dottrina pura di S. Cipriano. Pe- 
rocché egli non conosceva che un solo Episcopato, e che una sola 
Cattedra, la cui unità scaturiva dal capo. Senti quello scrisse del- 
I’ unica Cattedra nell’ Epistola XI alla Plebe sui cinque Preti sci- 
smatici del partito di Felicissimo: Iddio è un solo, e Cristo un solo, 
e la Chiesa una sola , e la Cattedra fondata su Pietro dall' oracolo 
del Signore una .sola. M. 
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(*]7J Coiu;iu»siucÌj(' l’ unità consista nella unione (ii lutti i nium 
bri, ella ha suo principio e origine nel capo; perocché lullr 
le membra debbono essere congiunte col capo, e per quello con 
sodarsi tra esse. I.' autorità Ecdetiatlica, dice il Bossiiel,loc. cit.. 
prima costituita nella persona di uno fu diffusa a sola condizione, 
che mai sempre la si richiami al principio della sua unità , e tutti 
coloro al cui esercizio è commessa , si debbono sempre tenere stretti 
coti vincolo indissolubile alta medesima cattedra. M. 

(i!8] È cosa sorprendente a vedere quanto i nemici della Chiesa 
Homana abbiano abusalo di queste parole. Simon Goulard mi- 
nistro di Ginevra nella ristampa ebe fece delle opere di Cipriano 
( Genevae MDXCllI) pretende non potersi queste in modo alcuno 
conciliare col primato delia Cattedra Apostolica. Ma questo in 
fin de’ conti gli è un appuntare Cipriano, e tacciarlo d’inelta 
contrndiziune. Egli riconobbe, ed insegnò il primato; tutta- 
via scrisse che anche gli altri Apostoli furono quello, che Pietfo. In 
questo stesso libro, e pagina, dice: Il primato si dà a IHetro. La 
controversia acerrima anzi che no, ch’egli ebbe con Papa Stefano, 
non lo smosse da questa sentenza; e sebbene egli avesse preso a 
patrocinare una cattiva causa , non la difese però a detrimento 
della verità ch’egli avea propugnato, e che la Chiesa tenne sem- 
pre siccome doroma precipuo. Ne sia argumento invitto la lettera 
ch’egli scrìsse a Giubajano nello stesso caler della disputa, in 
cui spone separatamente l’autorità conferita a Pietro (questa è 
la origine della wnttò) da quella che dopo la resurrezione fu 
data a tulli insieme gli Apostoli. « Imperocché , dice egli , Epi- 
stola LXXIII, prima il Signore conferì a Pietro sul quale edificà 
fa Chiesa , e onde istituì e mostrò V unità , questo potere che fosse 
sciolto ne’cieli quanto egli sciogliesse tn terra. E dopo la resur- 
rezione parla ancora agli Apostoli dicendo: Come il Padre vivente 
ba mandalo me, e io mando voi. Dopo queste parole alitò in fac- 
cia agli Apostoli e disse loro: Prendete lo Spirilo Santo. Se ad al- 
cuno rimetterete i peccati ec. ». Dove S. Cipriano non confonde 
punto l’aulorità data a S. Pietro con quella che fu data agli Apo- 
stoli. Quella fu data all’uno; né si limita per divisione; dunque 
ella é piena ed illimitata. Per lei Cristo istituì, e mostrò l’ origine 
ossia il principio dell’ unità, e la pose soli’ occhio. Che significano 
dunque queste parole: Certo che anche gli altri Apostoli erano quello 
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rhc ftt Pietro? Questo, che tutti gli Apostoli furono insigniti di uno 
stesso carattere vescovile, c della stessa podestà d’ ordine. Sotto 
questo aspetto né principato nè diOerenza è affatto tra essi. Ma 
quant’ è n giurisdizione c’ non erano punto eguali tra loro, pcruc 
chè volendo Cristo istituir l’ unità, e collocarne la sorgente in un 
solo, conferì a Pietro il primato, acciocché fosse capo, e le mcm 
hra per la conncssion necessaria che hanno col capo, non formas- 
sero che un solo e medesimo corpo. Basta leggere le parole di 
Cipriano, e si fa manifesto che ei cosi la sentiva. Certo che anche 
gli altri Apostoli erano quello che fu Pietro, insigniti di pari onore 
e potere, ma il principio nasce dalla unità, e il Primato si conferisce 
a Pietro, a far vtdere come una sola è la Chiesa, ed una la Calle- 
dra. M. ' Adunque Joan. XX. 2,1 fu data agli Apostoli egual pode- 
stà; ma Joan. XXI. 15 fu conferita molto maggiore a Pietro se 
rondo le promesse che gli erano state fatte Matth. XVI. 18. 

(29) Di pari onore, quello cioè eh’ è annesso alla dignità ve- 
scovile, non già quello che è tutto proprio e peculiare del Primato. 
Questo lo eccettua Cipriano qui medesimo ove dice: Il Primato 
si dà a Pietro. M. 

(30) podestà, quella cioè che si tiene all’ordine; perocché quant’é 
alla potestà di giurisdizione, la non può essere la stessa nel capo, 
e ne’ membri ; perche Cristo ne pose la pienezza in Pietro, quando 
in lui costituì la sorgente dell’ unità. Questa istituzione di Cristo 
fu imitata dalla Chiesa, allorché ella diede ad alcune porzioni dei 
gregge più insigni de' Patriarchi e de' Primati ; imperocché i Ve- 
scovi di queste sedi primarie conseguirono una giurisdizione molto 
più ampia, dei Vescovi delle Chiese minori. Così, conciossìacbé il 
Vescovo di Cartagine fosse Primate di tutta l'Atfrica propriamente 
detta, della Numidia, e della Mauritania, S. Cipriano, che era Ve- 
scovo di Cartagine , avea giurisdizion di Primate su queste Pro- 
vincie. Tuttavia di quanti erano Vescovi in quelle stesse provincie 
poteva affermarsi, loro pure esser quello, che era S. Cipriano, partecipi 
del medesimo onore e potere, vale, della medesima dignità vescovile, 
e della potestà annessu all’ ordine; non potea però dirsi che tulli 
godessero della giurisdizione di Primate in queste tre provincie. 
Che se Cipriano, chiuderò col dotto padre benedettino I). Prudenze 
Maral) Praef. in Oper. S. Cypr. , mentre rieonosce trai yescori 
eguaglianza di onore e di potestà , non per questo si spogliò della 
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nulorità conferitagli dalla Chiesa , perchè dovrà egli sembrare di 
avere spogliato S. Pietro e ti suoi successori dell' autorità lor con- 
ferita da Cristo medesimo? M. 

(31) Ecco la cagione perchè è divario tra la giurisdizione di 
Pietro e quella degli altri Apostoli: I’ unitìi è origine, e principio: 
ma il principio muove dalla unità. Questa frase, che è pregna di un 
senso profondo , la si può spiegare in due modi , entrambi attis- 
simi a confermare l'eccellenza della Sede Apostolica. Il primo mu- 
do è questo: i unità è sorgente, e principio della podestà vescovile; 
cioè questa podestà cominciò in uno ; dipoi ne furono messi a parte 
gli altri Apostoli. Così quella ebbe la sua origine ed inizio in Sun 
Pietro, al quale qui si accenna sotto il nome di unità; imperoc- 
ché per queir uno Gesù Cristo die cominciamento a istituire l’epi- 
scopato. Quindi gli diede il Primato: e a Pietro è conferito il Pri- 
mato. Perocché che era il dare da principio a quell’ uno , quello 
che poi dovea darsi a tutto il corpo dei Vescovi, se non un dar- 
gli questo Primato? E di certo questo Primato era necessario a 
mostrare come una sola era la Chiesa, ed una sola la Cattedra. L’al- 
tro senso non men consentaneo al testo, che può darsi a questa 
fCase si è: il principio muove dalla unità; cioè, volendo Gesù Cristo 
istituire la podestà vescovile , cominciò dal disegnare I’ unità co- 
stituito un capo, siccome un legame end’ ella si forma, c un cen- 
tro , in cui tutto vada a congiungersi e confluire. Cosi e’ dette il 
Primato a Pietro, innalzandolo alla dignità di capo; il che senza 
dubbio mirava a mostrare l'unità della Chiesa e della Cattedra. In 
queste due interpretazioni si contengono le stesse verità, e non è 
da dubitare che Cipriano non avesse la mente ad amendue. Al. 
Per quello spetta ( seguita l’ editore iat. ) alla verità della prima in- 
terpretazione, la può mettersi anche in più chiaro lume per l’ au- 
torità di molti Sommi Pontefici. Innocenzo I, Epist. 11 ad Victri- 
ciiim dice: Adunque diamo cominciamento coll’aiuto dell’ Apostolo San 
Pietro, per cui ebbe principio l'Apostolato cristiano. Conformemente 
S. Leone Epist. X. Quesn. edit. dice: Ma questo sacro inconVo (della 
predicazion della fede } sì il volle il Signore annesso all' ufficio co- 
mune a tutti gli Apostoli, che in Pietro Beatissimo risedesse siccome 
in principe di tutti loro, per diffondere da esso come da capo i suoi 
doni in tutto 'I corpo. Questo pure era fermo appo Cesario di Ar- 
Ics, il quale scrivendo a Papa Simmaco Epist. XIV. n. 2 così gli 
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favella : Mella maniera che I' Episcopato ebbe principio dalla persona 
del beato Apostolo Pietro, così e’ bisogna che Vostra Santità con ac- 
conce istruzioni faccia evidente a ciascuna Chiesa quello che si debba 
osservare. Finalmente S. (iregorio Nisseno advers. eos, qui castig. 
aegre fer. dice: Nulla di falso o di menzogna è scritto nell' Evange- 
lio, né la predicazione di Cristo ha un esito fallace. E' diede ai Ve- 
scovi per mezzo di Pietro le chiavi dei celesti onori. 

(32) Nell’Epist. LV dice il S. Martire: « Uopo questo, e con 
» aversi cotesti eretici creato un Vescovo falso, osano mettersi in 
» mare per la volta di Koma , e di recare lettere da parte degli 
» scismatici e profani alla Cattedra di Pietro, e alia Chiesa prin- 
» cipe, onde è nata 1’ unità sacerdotale, senza por mente loro cs- 
» sere quei Romani, la cui fede ricevè tanti encomii dall’A postulo, 
» ed ai quali la perfìdia non può avere accesso ». Che cosa è il 
principio dell’ unità sacerdotale, se non se il Primato dato a Pie- 
tro? Che cosa è la Chiesa principale, se non se la Chiesa principe 
di tutto le Chiese per dignità e giurisdizione? M. 

(33) La Chiesa si compone di molti membri; ma ella non forma 
che un solo corpo, mentre la non ha che un solo capo. Molti v’ha 
nella Chiesa Dottori; ma una Cattedra sola, perocché tutti questi 
Dottori sono uniti sotto un solo capo , e non insegnano che una 
stessa dottrina con lui. M. 

(34) Mentre uno solo è il capo, dalla cui giurisdizione tutte le 
parti del gregge sono adunate in un solo corpo. M. 

(35) Lo scisma ci separa dalla unità; lo scisma poi non può 
durare a lungo senza eresia. Onde bellamente dice S. Girolamo 
Comm. in Epist. ad Tit. cap. 3. a Tra lo scisma e l’eresia stimiamo 
essere questa differenza, epe l’ eresia tiene un dogma perverso, lo 
scisma per dissenzion vescovile separa i fedeli dalla Chiesa: il 
quale a dir vero in principio si può in parte intendere (scevro da 
errore). Ma nel fatto non v’ha scisma che non si fabbrichi qual- 
che eresia, a non parere di essersi a torto separati dalla Chiesa ». M. 

(36) Cipriano allega questo passo di S. Paolo a mostrare, che 
quale resiste alla Chiesa e alla Cattedra di S. Pietro, non è nella 
Chiesa ; perciocché e’ non appartiene oggimai al corpo della Chie- 
sa, c non ne ha punto lo spirito. Questa unità poi di multe mem- 
bra che formano un solo e medesimo corpo, e che sono animale 
da un medesimo spirito, è quello che da Cipriano si appella sa- 
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eramento, u misteru (jhUa nnilà. l)t;l resto , come fu osservalo da 
S. Girolamo in Kp. ad EpU. cap. IV « questa luogo di S. Paolo 
stringe soprattutto gli eretici . clic spezzato il vincolo della pace 
credono di tenere l' Unità dello spirilo , mentre 1' unità dello spi- 
rito si conserva appunto nella congiunzion della pace ». JU. 

(37J Cioè un goto Spirilo Santo ( come spiega il medesimo San 
Gir. I. c. ); perocché uno è il donatore « gantificalore di tutti. Non- 
dimeno ci avverte ivi medesimo il santo Dottore che altri la sen- 
tirono altrimenti. Non ignoro , egli dice , che nel luogo da me ora 
esposto solleciti di serbare l’ unità di spirito nel vincolo della pa- 
ce, da molti non s’ intende lo Spirito Santo, ma l' affetto a sentenza 
della mente; secondo la quale i credenti aveano una sola anima e un 
solo cuore. Tuttavia quelli ancora che seguitano questa interpre- 
tazione in ultima analisi debbon venire allo Spirito Santo; impe- 
rocché egli è fonte e principio di quelle virtù onde nella Chiesa 
concordano gli affetti e le sentenze degli uomini. Af. 

(38) Abbencbè in casa di nostro Padre v’ abbia di molle e va- 
rie mansioni, lutti però abbiamo la stessa speranza di andare alla 
fine eternamente salvi. M. 

(39) Paolo. Il in Epist. ad Archiep. Coloc. a. 1460, 14. Kal. 
Aug. si allega il presente passo di Cipriano: « Perciocché siamo 
lutti un sol corpo e un solo spirilo, come quelli che predichiamo 
e coliamo un solo Signore, un solo Dio, una sola fede. Onde quanti 
siam Vescovi dobbiam tenere fermamente e vendicare l’ unità, ac- 
ciocché , come dice il bealo Cipriano, comproviamo che ancora 
r Episcopato è uno ed individuo ». M. 

(40) « Il Vescovato, dire il dottissimo Dellarmino 1. 11 de Itom. 
Pont. cap. 16 é uno a quel modo, che é una la Chiesa. La Chiesa 
poi è una a quel modo, che i molti rami della pianta sono una 
sola pianta, i molti ruscelli una sola acqua, i e multi raggi una sola 
luce, siccome ivi stesso dice Cipriano. Come dunque nei rami, nei 
rivi e ne’ raggi v’ ha f unità per ragione del capo, cioè, della ra- 
dice, del fonte, del sole , come che gli stessi rami, rivi, c raggi 
si multiplicbino; cosi pure una è la Chiesa ed uno l’ Episcopato 
nella radice e nel capo, abbenchè sieno molte le Chiese partico- 
lari, 0 molti i particolari vescovati ». M. 

(41) Paolo II nell’Ep. dianzi citata, in cui riporla questa sen- 
tenza di Cipriano, legge tndieiduo.- voce che ha maggiore cicpreav. 
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Individuo poi ù l'Episcopato, come quello che sla sempre con- 
giunto al suo capo. Quei Vescovi che o per eresia, o per iscisma se 
ne dividono, non perdono già il carattere vescovile; ma c'non sono 
più membri del vescovato, nella maniera cbe i cristiani che si sepa- 
rano dalla Chiesa conservano il carattere del Battesimo, ma ces- 
sano di esser membra della Chiesa. M. 

(42) Il Bellarmino nel luogo citato qui sopra dice; « Pertanto 
dalla sentenza di Cipriano si raccoglie dirittamente, che il Ponte- 
fice Romano non è il solo Vescovo di tutte le Chiese ; perocché . 
v’ha ancora degli altri Vescovi veri, i quali ricevettero a reggere 
la loro parte della Chiesa universale. Non però si raccoglie dirit- 
tamente, cbe il Romano PonteGce non sia capo e Pastore di tutti 
Vescovi, e pertanto ancor della Chiesa universale: mentre quella 
parte speciale che fu commessa al suo reggimento , tiene nella 
Chiesa quel posto, cbe ha la radice nell’ albero, il capo nel corpo, 
e la fonte nei rivoli suoi ». M. * Bene inteso (come altrove inse- 
gna chiaro l’istesso Bellarmino) cbe ella tien questo posto in gra- 
zia solo del Papa, ch’ella ha a suo Vescovo, e nella cui sola per- 
sona risiede il Primato, e la radice e ’l centro della unità. Qui 
dolce memoria. mi ricorda il Revmo. Can. e Chiariss. Professore 
Casimiro Basi , il quale mi è stato largo di conforto e di consi- 
glio nella presente mia fatica, lo avrei da dire tante belle lodi di 
questo gentile signore, e come egli sia scrittoi- forbitissimo e di 
piena vena in prosa, caro ad Apollo in verso, e quindi membro 
degnissimo di varie Accademie, e via dicendo; ma se io ciò far 
volessi la sua modestia se ne offenderebbe; però cbe con esser 
egli si gran letterato, come il pubblico troppo ben sa è tutt’ in- 
sieme tanto buono e umile, che gli è un trionfo a vedere. Basti 
dunque così. 

(43) Una parte, ma non eguale. Così esempigrazia I’ autorità 
di Cipriano Primate Cartaginese era molto maggiore di quella 
dei Vescovi soggetti al Primato di lui. Dirittamente il Bellarmino 
loc. cit. dice : « Adunque dai singoli Vescovi si tiene in solido una 
parte di un solo grande Episcopato, ma non uguale, né alla stessa 
maniera. Perciocché Pietro ed i suoi successori tengono quella 
parte, che é come il capo e la radice e il fonte : gli altri tengono 
le altre parti, che sono come i rami ed i rivi ». Le quali similitudini 
son tolte dallo stesso Cipriano , come vedremo qui appresso. M. 

IO 


Digìtized by Google 


74 


(44) Questa frase la si può spiegare in due mudi, entrambi 
veri, ed entrambi tra loro inseparabili. Il primo c questo, che 
ciascun Vescovo si tiene una parte del Vescovado , che tutti in- 
sieme formano un corpo intero , saldo e indiviso*, o lo conser- 
vano costantemente nella sua unità e interezza. Perocché solido 
significa intero: perché Tito Livio Dee. 1, Lib. .1, disse soHdum 
annum per un anno intero. L’ altro senso é ebe mentre una parte 
della Chiesa pericola , debbon soccorrerla pur gli altri Vescovi 
compresi anche quelli le cui Chiese godono di lietissima pace. Il 
che dallo stesso Cipriano viene esposto nella Lettera LXVIl a 
Papa Stefano iu questi termini : « Ila un copioso corpo di Sa- 
» cerdoti ( Vescovi ) compaginato e congiunto col glutine di vi- 
» cendevole armonia, e col legame della unità, acciocché se mai 
» qualcuno nel nostro Collegio tenta di far setta , e di lacerare 
» il gregge di (iesù Cristo , gli altri soccorrano , e come Pastori 
» utili e compassionevoli, assembrino le pecorelle del Signore nel 
» gregge ». M. Indarno perlaiito Fehronio col falso Vescovo Fello 
si ringaMuzza e mena vanto su questa paroletta io solido di Ci- 
priano; colla quale vuol solo significarsi che da ciascun Vescovo 
è tenuta una parte della Chiesa, ossia la propri» Diocesi de jure 
e con giurisdizione , le altre Diocesi poi per carità ; la quale a 
suo potere soccorre a tutti , e in tutti i modi che può , sia per 
preghiere, sia per lettere, sia per libri , •sia pel celebramento 
di Concilii. In questo senso scrive S. Agostino a Papa Bonifacio 
Lib. I, contro le due lettere de’ Palogiani Capo 1. « Or conciossia- 
chè a noi tuttoché eserciliam l’ulTicio del Vescovato, sia co- 

mune la specola pastorale (abbenchc in essa tu ne sovrasti dal più 
eccelso fastigio); fo quello che posso secondo la particella del mio , 
carico.... a fine di opporre ai loro scritti pestiferi e insidianti dei 
.scritti che apportino medicina e preservativo. » Vedi l’Antifebro- 
nio vendic. T. 1, Disser. Ili, Cap. 3, pag. 431 e seg., dove non 
solo queste cose sono confermate, ma ancora altre interpretazioni 
recate dagli uomini dotti a illustrazione di queste parole. 

* « Per sentenza di Cipriano , ( dice il dottissimo Pietro Ballc- 
» rini De vi ac rat. Prinatus Rom. Pont. Cap. XIII, S III, »• IO), 

» r episcopato è uno alla maniera che è una la Chiesa ; e perciò 
» da ogni Vescovo si tiene In solido una parte del vescovato, in 
» quanto da ciascuno è retta la sua particolar Chiesa, ossia il 
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» suo peculiar gregge, il quale è parte di tutta la Cliiesa : ina il 
» Sommo PonteOce successor di S. Pietro, benché come Vescovo 
» governi il solo e peculiare gregge Romano, che ancora è parte 
» della Chiesa Cattolica ; nondimeno conciossiachè pel primato , 
» onde la Chiesa tutta sorveglia e regge, sia per sentenza di esso 
» Cipriano centro ed origine delia unità della Chiesa intera ; in 
» quella peculiare Diocesi Romana, cui per ben della Chiesa e' fu 
» legato, tiene quella parte di vescovato, nella quale siccome cen- 
u tro seco conglutinando tutti i Vescovi coi loro greggi, di tutte 
» queste parti unite con seco forma e costituisce una sola Chiesa 
* e un sol vescovato ». Per questo il S. Dottore adopera le simi- 
litudini della pianta ec. E n. 12 soggiunge « certamente l’ episco- 
» pato è uno della stessa unità che una è la Chiesa , cioè . della 
» unità e di comunione e di fede : e in quanto tutti i Vescovi 
a convengono nella unità della medesima comunione e fede, tutti 
» abbenchè spai'si pel mondo costituiscono un solo ve-scuvato. 
» Or conciossiachè per sentenza di Cipriano il Pontefice Romano 
» sia il centro c la sorgente di questa unità sacerdotale, ossia ve- 
» scovile ; a formare e conservare questa unità senza alcun dub- 
» bio è mestieri che quanti son Vescovi convengano nella unità 
» delia stessa comunione e fede col medesimo centro e sorgente, 
» acciocché alcuno non abbandoni la unità , e divida o scinda 
» l’episcopato, abbandonando questo centro e questa sorgente 
a di essa unità ». Finalmente il Bossuet ( .Serm. sull’ Unità ) spiega 
quelle parole così : « vuol dire che i Vescovi tutti insieme non 
hanno che la stessa Cattedra per la relazione essenziale che tutti 
hanno coll’unica Cattedra in cui S. Pietro ed i suoi successori 
stanno essisi. Laonde ei debbono tutti adoperare nello spirito della 
unità cattolica , sicché ciascun Vescovo nulla dica nè pensi che 
la Chiesa universale non possa approvare ». 

(iS) Conciossiachè l’ unità non possa ritrovarsi nelle sette di- 
vise dalla Chiesa Romana , i loro difensori sempre mai si sono 
sforzati d’ indebolire e distruggere quei testimoni , che no pro- 
vano la necessità. Di fatto Enrico Dowello , il quale scrisse tre- 
dici dissertazioni su vari passi di Cipriano, stampato la prima 
volta u Oxford l’ anno 1682 e ristampate l' anno 1700, nella quarta 
dissertazione pretende che Cipriano parlando della unità non parli 
già delia unità della Chiesa r.allolica ; ma di quella delle Chiese 
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particolari. Aon parla, dice cp;li, della unità di lineila Chiesa che 
oggi diciamo Cattolica , quella cioè che contiene nel suo giro tulle 
le .Chiese jxirticolan che sono sparse per rorbe, ma soltanto di 
esse Chiese particolari. Ma in grazia dite voi questo sul serio? 
Parla egli Cipriano d’una Chiesa particolare o quando aflerma 
lei pe‘ frutti di sua prodigiosa fecondità mutliplicarsi sempre e dila- 
tarsi vie più? o quando dice : così pure la Chiesa investita della 
luce di Dio sparge per lutto il mondo i suoi raggi? quale è poi 
quella Chiesa particolare, ove si trovi l’episcopato, di cui si 
tenga da ciascuno una parte in solido? e non debbo io fare le ma- 
raviglie che Dowello, uomo certamente erudito, e che scrivendo 
cotesto avea sotto gli occhi le Opere di Cipriano, a coprire l'in- 
famia dello scisma onde era captivo, potesse scrivere una inter- 
pretazione apertamente pugnante col testo del S. Martire? U. 

(46) Non v’ ha cosa più atta di queste similitudini a spiegare 
r unità e la sua origine. Quindi ancora agevolmente $’ intende 
che volesse il medesimo Cipriano significare con quelle frasi che 
egli adoperò si in questo libro come nell’ Epist. I.V, vale a dire : 
la Chiesa principe , ond’è nata l’unità sacerdotale. A manifestare 
l’unità dispose colla autorità sua che la sorgente della unità mede- 
sima fosse in un solo , ec. 1/ unità si trova sempre nella sua ori- 
gine. Onde nasce, ivi risiede, ed ivi perciò la dei cercare. Perché 
gli eretici e gli scismatici non la cercano ivi, errano miserrima- 
mente. Questo avviene, dice in questo libro il S. Dottore, fratelli 
dilettissimi , perchè non si rimonta alla sorgente della unità , ni si 
cerca il capo, nè si osserva la dottrina del maestro celeste. Il capo, 
che gli eretici e scismatici non cercano, è il capo visibile, pe- 
rocché e’ professano di cercar l’invisibile, abbenebé, come dice 
lo stesso Cipriano, e’ menino all’Anticristo sotto la nomenclatura 
di Cristo. M. 

(47) Da questa comparazione, la quale spiega e l’ unità delia 
Chiesa , e la moltitudine delle membra onde consta , e l’ origine 
della sua unità nel capo , apprendiamo che sia da sentire di 
quella nota di l.omberto , cioè , le parole II primato si dà a 
Pietro, doversi espungere, che come si parla dell’unità, non v'ha 
luogo per lo primato nè, se non se inettamente, questo si prpva da 
quello. Se fosse vera questa osservazione, a torto Cipriano avria 
collocato la sorgente della unità nella Chiesa principe : la Chiesa 
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principale onde è naia l' unità dell' episcopato , ne sarebbe agevole 
a (lire per che titolo la cunipurazione dell’albero in cui il tronco, 
sua parte precipua , e in certo modo vincolo e sorgente della 
unità, riguardasse la Chiesa. M. 

(48) Insistendo Cipriano su queste similitudini c’insegna tre 
cose degli scismatici: l." che separandosi dalla Chiesa, e’ non ne 
disciolgono r unità. Dopo la loro separazione infatti quella unione 
delie membra col capo sta salda come prima, nella maniera che 
un raggio strappato che fosse dalla luce, non romperebbe l’ unità 
di quella , durando gli altri raggi che si tenessero uniti al sole , 
a formar come innanzi il corpo della luce. 2.° ('.he nello scisma 
altri non può farsi alcun merito; perocché chi si segrega dalla 
Chiesa , si segrega eziandio dà Cristo , con cui chi non raduna , 
non fa altro che sparpagliare. Nella piaga dello scisma, dice S. Ago- 
stino ( Lib. I, De Bapt. contr. Donat Cap. IX. n. 11 ) perchè non 
adunan con Cristo , sperperano. 3.° Finalmente che gli scismatici 
per via della lor divisione dalla Chiesa perdono tutti i meriti che 
aveano accumulato nella unità, alla guisa che il ruscello tagliato 
dalla fonte si secca. M. Quadra benissimo (seguita l’Edit. I.at. ) 
quello dice Ottato, Uh II, p. 33. « Intendete almeno a tarda sta- 
» gione che voi siete figliuoli empi , rami troncati dall’ albero , 
» tralci strappati dalla vite, rivi tagliati dal fonte. Imperocché il 
» rio non può esser fonte, perché egli é piccolo, e non nasce da 
» sé , o pianta il ramo tagliato , mentre la pianta ha in terra le 
» sue barbe , o il ramo , taglialo ebe ne sia , inaridisce. Or non 
» vedi , fratei Parmeniano , or non senti , or non intendi , che 
» co’ tuoi argomenti hai combattuto contr’ a te stesso? mentre é 
» provalo, noi essere nella Chiesa Cattolica, appo i quali é pure 
» il simbolo della Trinità : e PER LA CATTEDRA DI PIETRO , 
» che é nostra, e le altre doti, essere appo noi ANCHE IL SA- 
» CERDOZIO , che hai sembrato annullare in noi ad escusazione 
» del vostro errore ed astio, mentre dopo noi ribattezzate ». 

(49) .S. Agostino cita questo luogo di S. Cipriano Ep. CVIII, 
a Macrobio Vescovo dei Donatisti, Lib. Il, contr. Cresconio 
Grammatico addetto al medesimo scisma e parimente Lib. II 
contro Gaudenzio Vescovo della medesima setta Cap. II. Quello 
che scrive a costui il S. Dottore può troppo bene accomodarsi 
agli altri scismatici , che si vantano d’ imitare Cipriano, a Ora 
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frattanto poi cbe ti sui sforzato di asserire coll’ autorità del 
Beato Cipriano voi anzi esser Cattolici : attendi un poco , qual 
Chiesa e’ chiamasse Cattolica, mentre e’ ne difendeva l’ unità. La 
Chiesa del Signore, egli dice, illuminala dalla luce di Dio manda 
per tutto il mondo i suoi raggi : tuttavia uno solo è il lume , che 
si sparge ove che sia , nè f unità del corpo è divisa. Ella per ca- 
gione di sua ubertà distende i suoi rami sopra tutta la terra , a per 
ogni dove spinge i suoi pieni ruscelli : nondimeno un solo è il capo 
ed una la sorgente ed una la madre che va lieta di tanti frutti di 
sua fecondità. Che dunque gabbate voi stessi, c tendete a gabbare 
gli altri colle impudenti menzogne? se per testimonianza di questo 
Martire la vostra Chiesa è la Cattolica, mostrate dunque che ella 
stenda ubertosa i suoi rami sopra tutta la terra. Però che quindi 
medesimo con voce greca la si chiama Cattolica. . . Cascia stare 
il testimonio di Cipriano. Imperocché egli parla contro di te: il 
quale vedi quello ei dica. Dice cbe la Chiesa Cattolica si slende per 
tutto l’orbe ed é propagata su tutta la terra, consentendo pel 
suo nume greco alla delìnizione. Te si trova, che tieni, sentì, 
parli altrimenti , e in quella che ti appoggi al testimonio di Ci- 
priano , per testimonianza di Cipriano sei colto in menzogna ». 
Cave Anglicano intitolando la sua ‘storia degli Scrittori Ecclesia- 
stici Storia Letteraria della Chiesa Anglicana a Derma di vedere 
rinnovata in lei la semplicità dei tempi di Cipriano. Dio buono', 
e può la prevenzione spinger tant’ oltre? perocché qual mai simi- 
glianza può rinvenirsi tra quella Chiesa di cui Cipriano propu- 
gna r unità e la semplicità , e quella , della quale il piaggiatore 
inglese tenta giustificare lo scisma? quella ha un capo ch’é il 
successor di S. Pietro , una sorgente della sua unità . costituita 
nella Chiesa prhicipale ch’é a Itoma, una madre di fecondità la 
Chiesa Romana: ella propaga il suo lume ove che sia: stende i 
suoi rami su tutta la terra ec. L’altra è tutta separata dal capo 
delle Chiese, dal fonte delia unità, dalla madre, che inviati de’ pre- 
dicatori agl’idolatri di quelle regioni l’ebbe partorita; ed é cir- 
coscritta dai limiti di sua nazione, cbe anzi neppur questi riem- 
pie, mentre in fra quelli v’ha un numero ben grande di flgliuoli 
della Chiesa vera, con più tutti i difenseri delle, novelle eresie. M. 

(50) Questo passo di Cipriano é riportato da S. Fulgenzio 
Lib. I, de remiss, ptìccator. Cap. I. Baluzio poi vi tesse sopra una 
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lunga nota a coiifulare coloro che appellarono il Papa sposo 
della Chiesa. Egli dunque oppone loro non pure il lestimonio di 
S. Cipriano, ma anche quello di molti Romani Ponteflci, o che 
attestano uno solo , cioè Cristo , essere lo sposo della Chiesa , 
come Leone'Magno, Leone IX, Alessandro III, Onorio IH, o 
chiamano la Chiesa lor propria madre, come Pasquale II nel 
Concilio di Luterano , e Clemente V nel Concilio di Vienna , o 
che finalmente si nominano amici dello sposo, come Innocenzo III. 
Aggiugne Alipio e S. Agostino Epist. ad Julianam viduam inter 
Augustinianas CLXXXVIII , che chiamano espressamente Gesù 
Cristo unico sposo di tutta la Chiesa. Quindi inveisce acremente 
contr’ Alessandro dalla Torre, che nel Lib. IV, Gap. 14, aflermò 
due essere gli sposi della Chiesa , uno invisibile , che è Oisto , 
l’altro visibile, che è il Papa. Di che, dice Baluzio, non può 
idearsi più inetta cosa. Però che qual cosa può egli fingersi più tn- 
sipida, che il dire che una donna sia maritala a due uommi, uno 
vero, e l’altro immaginario? quindi fa le maraviglie che vi sieno 
stati de’ Pontefici, come Gregorio X, e Gregorio IV, che abbiano 
osato chiamarsi sposi della Chiesa, e de’ Teologi che abbiano 
dato loro tal nome , come Giovanni di Monaco Cardinale , Gio- 
vanni d’ Andrea, Egidio Cardinale Viterbiese, e Bellarmino (Lib. Il, 
Cap. 31). E soggiugne : certo che gli autori di codeste opinioni vane e 
futili non meritan bene del Homano Pontefice. Egli è contento della 
sua suprema dignità, che non ve n’ è di più eccelse, di più eminenti, 
e di più sublimi in tutto il giro della terra, a cui niuna potestà può 
agguagliarsi; come dice Pio Papa II, scrivendo a Carlo VII Re 
de’ Francesi. Ma ci sia lecito di fare alcuna osservazione su que- 
sta nota di Baluzio , da noi riferita in compendio. l.° Baluzio in 
realtù concede al Papa quanto gli danno gli Autori, eh’ e’ prende 
a confutare , anzi mollo più che per avventura e’ non aveva in- 
tenzione. Ne sieno in prova quelle parole : cui niuna podestà può 
agguagliarsi; le quali di certo ov’egli avesse trovate nel Bellar- 
mino, o in altro degli autori che redarguisce, gli avrebbero 
saputo di esagerate. 2.° In verità tra le sentenze ch’egli ha 
per contradittorie, non v’è contradizione che sia, ed è sforzato 
a confessare cbé ottimamente le concordano ne’ Vescovi delle 
Chiese particolari. Imperocché ciascun Vescovo è amico dello 
sposo , del quale è ministro ; il medesimo è figliuolo della sua 
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€biesa , se egli vi sia rinato per io Battesimo ; e nondimeno le 
è sposo, se si riguardi la dignità Vescovile, come che Cristo sia 
sposo della Chiesa medesima. Adunque ogni Chiesa particolare 
ha due sposi, l’uno invisibile, l'altro visibile, i quali tuttavia 
non formano che. uno sposo solo, nella guisa che il capo visi- 
bile , e r invisibile della Chiesa sono un sol capo , cioè , Cristo , 
che opera e governa la Chiesa per lo Itomano Pontefìce suo rap- 
presentante. 3^° La comparazione delio sposo col Vescovo non 
appartiene che all’autorità e sollecitudine del reggimento. Laonde 
quando Baluzio dice: che $i può fingere di più inetto ec. , dà io 
ciampanelle egli medesimo , torcendo la comparazione ad un 
senso affatto stranio e falso. Questo intenderai agevolmente , se 
quello Baluzio osserva sul conto del Papa relativamente alla 
Chiesa universale, tu lo applichi al Vescovo particolare in rela- 
zione colla Chiesa' sua. 4.° Finalmente il nome di sposo non con- 
ferisce maggiore autorità di quella conferisca il nome di capo ; 
il perchè non dovea Baluzio lasciarsi tanto colpire e sturbare da 
quello. Af. 

(5IJ 11 che vuote attribuirsi a quella solenne promessa di 
Gesù Cristo. Mattb. XVI , 18. £ le porte dell' Inferno non prevar- 
ranno contro di lei IH. 

(52) 0' flit ùv («t' i|iS, kit' qù èsTt • «ai- ò (lA ouviifuv (urifià, oxopiti&c. 

(53) Cioè, discioglie la Chiesa, ossia spezza quant’è in lui la 
unità di essa , cercando fuori della Chiesa quei meriti , che non 
è dato adunare che nel grembo della Chiesa, ilf. 

(54) Cioè , un solo , e medesimo Iddio. I Sociniani e gli An- 
titrinitari sotto il gonfalone di Socino, T. I, pag. 239, pretendono 
questa sentenza di Giovanni essere stata intrusa nel sacro testo 
non so da chi. Ma Cipriano che Borì prima della metà del terzo 
secolo, cioè sessanta e più anni innanzi che nascesse l’eresia di 
Ario , sta qui a convincerli di menzogna. Tertulliano pure , cui 
Cipriano riguardò come suo maestro , avea la mente a questo 
medesima passo quando nel Lib. contro Prassea, Cap. XXV, di- 
ceva del Padre , del Figliuolo o dello Spirito Santo : » guati tre 
xono una sola cosa, non già una sola persona. Gli eretici a smoc- 
ciare dalla forza del testimonio di Cipriano, fìnsero lui avere in- 
dicala non so quale interpretazione allegorica. Ma S. Fulgenzio 
attesta nel Libro in cui dissipò le obiezioni degli .4riani (Obj. VII) 
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che Cipriano rese veramente le parole di Giovanni. .Idun^ue, dice 
Fulgenzio, noi intendiamo nel Padre, nel Figliuolo e nello Spirito 
Santo unità di sostanza , ma non osiamo confondere le persone. 
L’Apostolo S. Giovanni attesta dicendo: « Tre sono che danno te- 
stimonianza in cielo, il Padre, il Verbo e lo Spirito, e questi tre 
sono una sola cosa ». Il che pure attesta nell’ Epistola della unita 
della Chiesa il Beatissimo Martire Cipriano, dicendo cc. M. 

(35) Baluzio e D. Maran leggono : chi vestirebbe Cristo. Noi 
abbiam seguitato Manuzio. L’ una e l’ altra lezione ha I’ appog- 
gio dell’autorità de' Codici MSS; l’una e l’altra ha l'istesso 
senso, se non che quella è figurala, questa più semplice. M. 

(36) * Si 6 jf’.TÙv i» Tùv àvw^sv u^avTÒ5 Si Etirov av tcpò; 

Mi^i o^ispiiuv oÙTÒv, àXXà t.iyuft'/ «cpi aÙT», Ttvos tTr*'.. Or la tunica 

era inconsutile, tutta ' tessuta da capo a piè. E’ dissero adun- 
que fra di loro: Non la dividiamo, ma tiriamo a sorte a chi la 
debba toccare. 

(57) Peroccbè volendo il Signore che la fosse simbolo della 
sua Chiesa, la cui unità non può spezzarsi, non pali ch’ella fosse 
stracciata. M. 

(58) Preso da S. Paolo, di cui è quello Gal. Ili, 27. Fi siete 
vestiti di Cristo. Or questo è , avere la grazia sanliGcaule ; ma 
questa non si può avere, mentre uno divide In Chiesa, ossia se 
ne separa per iscisma. M. 

(59) La Volgata ha tribù, ma l’ ebreo ha che significa 

e tribù, e scettri, ossia potenza e comando. Dice poi la Vulgata 
che una tribù resterà alla casa di Salomone: ma in questa tribù 
sono comprese due tribù, perchè infra loro unite, cioè quella di 
Giuda e quella di Beniamino. 

(60) Non pensare che Cipriano si contraddica. Un poco di 
contradizione la ci sembra a prima vista , quando Cipriano dice 
che r unità non può scindersi, e tuttavia inveisce contr’ a quelli 
che osano scindere l’unità di Dio. .Ma tutto questo si concilia 
molto' facilmente. Cioè queste ultime parole indicano che i per- 
fidi si sforzano di farla in pezzi, anzi quant’è in loro, la rom- 
pono, quando se ne separano. Non però la spezzano di fatto ; 
peroccbè dopo la loro separazione l’unità dura nella Chiesa, come 
durerebbe nella luce, ove un raggio ne fosse divello, il/. 

(61) Tutti i Vescovi son pastori; ma e’ non formano che un 

11 
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sol corpo inislico , e che uu sol piislore con Trislo. Il nome di 
"regge si dà alle singole Chiese, ma elle non sono che una por- 
zione del gregge grande, cui Crislo è capo. 1/. 

(62) Cioè per ispeciai privilegio concesso alla casa di lei ; 
cosi che chiunque ne fosse trovato fuori soggiacerebbe alla 
morte. M. 

(63) * La carne di Cristo e il Santo del Signore, sonò la stessa 
cosa, cioè la divina Eucaristia. 

(64) Intendi, non potere Gesù Cristo essere cacciato della sua 
Chiesa , acciocché egli dimori tra le sette eretiche , o scisma- 
tiche. M. 

(65) Cioè ( come dice S. Girolamo , Brev. in Psalter. ) nella 
Chiesa, in cui a quelli che vi stanno fedelmente infonde lo spi- 
rito della carità , i quali sono di un sol costume , e non si va- 
riano. M. 

(66) In quel caso la colomba fu come il corpo dello Spirito 
Santo, per cui si rese visibile. E sotto quest'aspetto ella fu figura 
della Chiesa, cui anima e regge io Spirito Santo, siccome lo Spi- 
rito regge e governa il corpo. M. 

(67) Non è il solo Cipriano che ubbia descritti gli affetti della 

colomba. S. Agostino ancora , .Serm. LXIV de Verb. Evang. 
Mattb. Cap III , n. 4 , cosi ne ragiona. « Ora poi , che bisogno 
v’ ha egli di diffondersi in parole a commendar la semplicità 
delle colombe? perocché egli era da cautelarsi contea i veleni 
del serpe ; ivi l’ imitazione era pericolosa, ivi era da temere. Ma 
la colomba imitala francamente. Pon mente come le colombe 
amano la società : dovunque volano insieme, beccano insieme, non 
vogliono esser sole, godono del mutuo consorzio, serbansi amore; 
mormorano co’ gemiti dell’amore, fanno il connubio cui baci. 
Se mai nasce rissa tra loro per ragione delle cellette , cosa che 
alle volte abbiam notata , quella rissa in certa maniera la è pa- 
cata. Di fatto produce ella siffatta contesa una separazione? le 
volano insieme, le si pascono insieme, la loro rissa è congiunta 
alla pace. Vedete rissa di colombe. Dice I’. A postolo r alcuno 

non s'acqueta alla nostra parola, notatelo per lettera, e guardateci 
Italia sua famigliarità. Ecco rissa , ma bada che è rissa di co- 
lombe, non già di lupi. Tosto soggiugne ; e non lo riguardate già 
come un nemico, anzi correggetelo siccome fratello. La colomba ama 
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ancor quando contende , il lupo odia ancor quando blandisce ». 
Kuflno Cumm. in Psal. LXVd. fu menzione di quest’ affezione 
della colomba dicendo : « la Santa Chiesa si appella meritamente 
coloniba, perch’ella non ha fiele di amarezza, c perché grandeg- 
gia nella virtù delia semplicità. M. 

(68j Lo Spirilo, dice Tertulliano, diteese sull’ uomo in figura di 
colomba, a dichiarare per codesl animale di semplicità e d’inno- 
cenza, che anche manca del fiele corporale, la natura dello Spirito 
Santo. M. > 

(69) Ora ei volle, dice S. Agostino in Lib. quest, in Evang. 
secund. Matth. che noi fossimo semplici come le colombe quan- 
t' è al non nuocere a persona. Perocché questa sorta di volatili 
non dà morte a ninno affatto degli animali , non pure ai grandi 
contra cui, non ha forza bastante, ma nemmeno ai minutissimi, 
dei quali si nutricano eziandio i piccoli passeri, il. 

(70) Qui pure si purga orecchio a S. Agostino in Ep. Juan., 
Gap. Il, Tract. Ili, n. 7 che dice: « di certo tutti coloro che 
escono della Chiesa , e si dividono dalla unità , sono Anticristi : 
ninno ne ubbia il menomo dubbio, dacché esso ce gl’ ha additati 
dicendo: uscirono di fra voi, ma e’ non erano dei nostri: perocché 
s’ ei fossero stati de’ nostri, senza dubbio sarebbero ri/nasti con esso 
noi. Chiunque pertanto non restano con esso noi, ma si separano 
da noi, egli é manifesto eh’ e’ sono Anticristi. E coin’é che si 
provi essere Anticristi? dalla loro menzogna ». M. ’ ìinii» iSiUSo», 

àX>: àx f,33v ii %iùv ■ ei XV (isjievrò'.siv no (uV titi-jv ■ à)A’ iv* 

93vefuìiKi» òri »« eioi 7:à»Ti;.é« f.(ui» Ma accciocché appariscano ma- 
nifesti, che non sun tutti de’ nostri. 

(71) « Quindi dunque, prosegue lo stesso Agostino loc. cit., 
n. 3 vegga la carità vostra, che molti, che non sono de’ nostri, 
prendono i sacramenti con noi, prendono quello che i Fedeli 
sanno di prendere, la Benedizione, l'Eucaristia, e quauto v’ha noi 
Santi Sacramenti. Prendono con esso noi la comunicazione del- 
r altare medesimo, e non sono de’ nostri. La tentazione fa vedere, 
eh’ e' non sono de’ nostri. Quando la tentazione gli attesterà, come_ 
al levarsi d’un gran vento e’volan fuora perciocché non erano gra- 
no, ma stopi>ia. Tutti poi voteranno, il che é da dire spesso, quando 
Dpi d'i del giudizio si porrà mano a ventolare l’ aia del Signore ». 
Aggiugne poi a n. 9. Emenda quello hai fatto tu, acciocché sia- 
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salvo quello ha fallo iddìo in te. Ma su lu non vuoi, su ami ed 
abbracci i tuoi peccati, sei nemico a Cristo. Sii dentro, sii fuori, 
non sei che paglia. Ma perché non sei fuori?' perchè non li s’e 
data occasione di vento. M. 

S’ei fossero stali giusti, non si sarebbero parlili dal seu 
della Chiesa; perocché mentre altri è giusto, e’ non abbandona 
la Chiesa. M. 

(7*2) Questo aveano fatto neU’.Vffrica Felicissimo, a Ruma Nu- 
vaziano. Felicissimo in compagnia di Donato prete sedizioso, cbe 
avea procuralo di farlo ordinare suo Diacono, si separò dal proprio 
Vescovo, e in certo monte ( forse era un luogo prominente della 
città ) teneva le sue conventicole. Sun Cipriano, cbe allora per 
causa della persecuzione slava in ritiro , ingiunse per l’ Epi- 
stola XXXIX a Caldunio ed Krcolano Vescovi, e a’ preti Ruga- 
ziano e Numidico, a’ quali aveva in sua assenza raccomandala 
r amministrazione delja propria Chiesa, di scomunicare Felici.s- 
simo ed i suoi compagni. Questi obbedirono, e ne notiziuronu 
Cipriano con queste parole : « Caldunio con Erculano e Vittore 
colleghi, parimente con Rugazianu e Numidico preti. Scomuni- 
cammo Felicissimo ed Augendu, similmente Kepostu uno degli 
esiliati perché uvea confessalo Cristo, e Irene de’Kululi, e Paola 
sarta, cosa che lu dei già sapere dalla mia nota ; parimente sco- 
municammo Sufrunio, lui pure un de’ rilegati per causa della fede 
e Soliassu Budinariu ». Novazianu d’altra parte s’era fatto or- 
dinare Vescovo di Roma, e si disputava la Sede con Cornelio 
già prima eletto canonicamente. Di lui così parla San Cipriano 
neila Lettera Lll ad Anloniano. « Per quello poi riguarda la per- 
sona di .Novazianu, o fratei carissimo, di cui mostrasti desiderio 
ch’io li scrivessi, cbe eresia egli abbia introdotto, sappi che noi 
primamente non dobbiamo esser curiosi di sapere quello cbe egli 
insegni, mentre insegna fuori. Chiunque egli sia, e qualunque sia, 
e’ non è cristiano chi non è nella Chiesa di Cristo. Si vanti pure, 
e con parole orgogliose si pavoneggi delia sua filosofìa od elo- 
quenza ; ma da cbe egli abbandonò l’ armonia fraterna e la unità 
della Chiesa , ha perduto altresì quello cbe aveva. A meno cbe 
non li sembri vero Papa uno cbe, appresso alla legittima crea- 
zione del Pastor de’ Fedeli , fatta da ben sedici Vescovi , a furia 
di brogli e di mene si fa da pochi disertori. creare Antipapa, e 
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che ad onUi che la Chiesa di Gesù Cristo distinta in molte mem- 
bra per tutto ’l mondo eia pur una, ed uno l’ episcopato che ovun- 
que si stende, ma compaginato di salda unione, avuta in non 
cale la tradizione di Dio, e la cattolica unità, si sforza di com- 
porre una Chiesa umana con inviare novelli Apostoli e gittere 
per molle città non so che fondamenta di sua istituzione, ec. ». ilf. 

(73) Gli scismatici (d’ordinario) non possono battezzare senza 
colpa ; nondimeno il Battesimo , che essi amministrano , purché 
osservino il rito prescritto da Gesù Cristo, è valido. M. 

(74) Tanto chi battezza , quanto chi è battezzato , peccano 

come quelli che si prestano scambievole opera a profanare il Sa- 
cramento. Quantunque, dice S. Agostino, Lib. Ili de Bapt. C. 13, 
n. 18, pruso gli eretici, o gli scismatici sia V istesso Battesimo di 
Cristo, non però vi opera la remission de’ peccati, a cagione di 
essa lordura della discordia, e la iniquità della dUsensiom. Al- 
lora comincia il Battesimo a cancellare i peccati, ehe vengono 
alla pace della Chiesa. . . . Ma acciocché quello stesso Battesimo ehe 
fuori per la discordia cagionava la morte, per la pace dentro operi 
la salute ». M. ' ■ 

(75) Degli adulti questò è detto con verità, mentre chi prende 
i Sacramenti fuor della Chiesa si iscelera. il contrario è de’ fan- 
ciulli : però che dato pure che e’ sieno battezzati dagli eretici , 
conseguiscono la grazia della adozione de’ fìgliuoli di Dio. Cioè 
sebbene tutte queste parole di Cipriano le si possano intendere 
in senso cattolico, nondimeno egli è abbastanza manifesto lui 
aver voluto per esse Insinuare fin d’ allora l’errore in che era 
circa la nullità del Battesimo amministrato dagli eretici o scisma- 
tici: errore che poi fu represso da Papa Stefano con quella 
sua decretoria risposta: nihil innovetur, nisi quod tradiium est. M. 

(76) Di questa sentenza di G. C. abusavano i Novazioni a per- 
suadere, con loro esser Cristo, abbenefaé non negassero il loro 
piccolo numero. Gli Ubiquisti trassero la sentenza medesima a 
provare un altro errore, cioè la presenza corporea di Cristo in 
ogm’ luogo. Ma iudarno. Perocché qui non si tratta delta presenza 
corporale, ma della grazia, e degli aiuti spirituali, che Dio com- 
parte a coloro che sono adunati nei suo nome. E dato ancora 
che si trattasse della presenza corporea, com’essi dicono, da que- 
sto passo ancora .seguiterebbe Cristo non essere da per tutto. 
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Però che egli dice di essere cod quelli che sono uniti nel nome 
suo, quali non sono di certo verbigrazia gl’ idolatri, i quali fanno 
le loro adunanze nel nome de' loro idoli. M. 

[TI) La Chiesa recide gli eretici dalla unità colla spada della 
scomunica; ma questi se ne dividono prima da se medesimi, in 
quello , cbe tengono adunanze particolari , e abiurano i dogmi 
della fede. M. 

(78) Inespievole. Non per quelli, clie la detestano con salu- 
tare pentimento, e la emendano; ina pur coloro che perseverano 
in essa ostinati Ano alla morte. S. Agostino lib. 18, de Bapt. 
contr. Donatisi. Gap. XIV n. 21, dice: « E’ non si dee disperare 
della conversione di alcuno , sia egli fuori, sia dentro la Chiesa 
per quanto tempo la pazienza di Dio lo adduce a penitenza, e 
colla sferza visita i loro delitti, e coi flagelli i loro peccati. Però 
cbe in questa maniera e’ non gli abbandona colla sua misericor- 
dia, se ancor essi tal fiata si muovono a compassione dell’anima 
loro rendendosi accetti a Dio, Imperocché siccome l’ uomo dab- 
bene cbe avrà perseverato sino alla (ine, e' sarà salvo, cosi l’uomo 
scellerato sia' fuoéi o dentro, cbe si manterrà tale sino alla fine, 
e’ non sarà salvo ec. ». M. 

(79) Donato Prete Donatitla , il quale anzi cbe venire alla 
Chiesa Cattolica uvea yoluto darsi la morte , si difendeva con que- 
sta sentenza. S. Agostino, nella cui Diocesi ei dimorava, gli scrìsse 
una lettera in cui spiega questo passo di S. Paolo, e dice; « Pon 
mente ed attenta diligenza , c vedi come dica la Scrittura , cbe 
ciascuno dia il suo corpo ad ardere. Non certo che altri si debba 
gittare da se stesso nel fuoco, quando il nemico gli fa persecu- 
zione ; ma quando gli è proposto o di fare alcun male, o in vece 
di patire alcuna pena, elegga anzi di non fare alcun male, cbe 
di non patire alcun danno; e cosi dia il suo corpo in balia del 
carnefice, come fecero que’tre uomini, che erano costretti al- 
l’adorazione della statua d’oro sotto pena d’ esser gittati, ricu- 
sandosi , nella fornace ardente. Eglino negarono di dare culto 
all’idolo, ma non si gittarono da se medesimi nel fuoco: e non- 
dimeno anche di questi sta scritto che diedero i loro corpi anzi 
che servire o adorare alcuno Iddio, fuori dell’Iddio loro. Ecco 
come dice l’Apostolo : Se darò il mio corpo alle fiamme. Poco ap- 
presso n. 6 aggiugne. Ma stando fuor della Chie.sa , c staccato 
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dalla compagine della unità e dal legame della carità, sarai punito 
coll’eterno suppllcio, ancorché sii bruciato vivo pel nome di Cri- 
sto. Però che questo è che dice l’Apostolo: e »e darò il mio 
corpo ec. ». 9f. 

(80) Adunque le virtù che talora ammiriamo negli eretici, e 
che ci pare di vedere nei capisetta, non faranno si eh' e' non sieno 
esclusi dai Regno de' Cieli. « Poniamo, dice S. .Agost. I. 4. de Bapt. 
conlr. Donatisi, c. 18, n. 25, che alcuno sia casto, continente, 
non avaro, che non serva agl’idoli, ospitale, elemosiniere, non 
nemico di chi che sia, non rissoso, paziente, quieto, senza emu- 
lazione, senza invidia a persona, sobrio, frugale, ma eretico; niun 
dubita che per questo solo ch’egli è eretico non sia per essere 
escluso dal regno di Dio ». JU. 

(81) S. Agostino nel libro delia pazienza si fa due quislioni. 
La prima, se il patire per Cristo dell’ uomo scismatico sia degno 
di encomio; la seconda, se quel patire si debba riguardare come 
un dono di Dio. Quanto alla prima, cosi la scioglie cap. 26, n. 3: 
Ma se uno non avente quella carità che appartiene ali’ unità di 
spirito e al vincolo della pace, per cui la Chiesa Cattolica si unisce 
e connette, trovandosi impigliato in qualche scisma, anzi che ne- 
gare G. C. per paura dell’ inferno e dell’ eterno supplizio si sotto- 
mette a tribolazioni, angustie, fame, nudità, persecuzione, pericoli, 
carceri, catene, tormenti, mannaia o fiamme, o fiere o la stessa 
croce: in nessuna maniera questo è da recare a colpa, anzi è da 
lodare assai. Perocché noi non potremo già diro che fosse stato 
meglio per lui il sottrarsi a que’ patimenti col negar Cristo; ma 
é da stimare, che per avventura gli stia riserbato un giudizio 
più mite , che se negando Cristo schifasse tutti que’ patimentL 
Cosi che quello dice l’.A postolo; *e darà il mio corpo ad ardere, 
ma senza avere la carità, non mi giova nulla; s’intende non gio- 
var niente quanto a conseguire il Regno de' Cieli, non già quanto 
a incontrare un giudizio più tollerabile nel di estremo. Entra 
poi nell’altra questione cap, 27, n. 24 con queste parole: « Ma 
a diritto si può cercare, se ancora questa pazienza, colia quale 
alcuno che sia separato dalla Chiesa, per timore delle pene eterne 
si sobbarca a pene temporali non mica per causa dell’errore, 
che lo separò, ma per la verità del Sacramento, o del Verbo, la 
quale é nmasta appo lui, se ancora questa pazienza, dico, sia 
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un dono di Diu, oppure un frutto delle forze dell' umano volere. 
Però che egli è da guardare cbe ove si dica questa pazienza es- 
sere dono di Diu, non si creda per avventura cbe quelli in cui 
la si trova appartengano ancora al Regno di Dio; se poi si ne- 
ghi cbe quella sia un dono di Dio, siamo costretti a confessare, 
cbe senza aiuto e grazia del Signore possa essere alcun cbe di 
, buono nella volontà dell’ uomo. Perciocché la non è già cosa boii 
buona il credere che altri fa sé dover essere punito eternamente. 
Ove rinneghi Cristo , e per questa fede sopporti e sprezzi qual- 
siasi umano supplicio. Ondecbé (ecco lo scioglimento della qui- 
stione proposta), come e’ non' è da negare, cbe questo sia un 
dono di Diu, così è da intendere altri essere i doni de’ flgliuoli 
di quella Gerusalemme libera che sta nell’ alto e che è nostra 
madre (perocché questi sono in certo modo ereditarii , ne’ quali 
siamo eredi di Dio, e coeredi dì G. C. ]: altri poi quelli, cbe pos- 
sono ricevere ancora i figliuoli delle concubine , ai quali sono 
paragonati i Giudei carnali e gli Scismatci, u eretici ». Qui Ago- 
stino non si oppone a Cipriano , ma la sentenza di amendue è 
domma delia Chiesa. l.°ll supplizio cbe subiscono gli scismatici, 
niente giova loro a conseguire il regno celeste. Nulla s'intenda 
giovare quant’è al Regno de’ Cieli. Per loro il supplicio é pena della 
perfidia, senza la quale sarebbe corona di fede. Tuttavia quel 
supplizio non importa alcuna macchia di colpa. 11 perché, seb- . 
bene gli scismatici lo soffrano stando fuori del grembo della unità, 
soffrendolo non peccano. 2.° questo patire anzi merita lode; pe- 
rocché e’ non è da negare cbe non sia meglio morire, che rinne- 
gare vilmente G. C. Ma questa pazienza non sarà coronata in 
cielo. Nulla s’ intenda giovar loro quanf è a conseguire il Regno 
de' Cieli. 3.° Nondimeno questa pazienza non è loro affatto inutile. 
Ma egli è da credere essere forse per incontrar a lui un giudizio più 
mite, che se negando Cristo quelle pene schivassi'. Di certo s’egli 
avesse negato Cristo avvia commesso un nuovo delitto, che con- 
fessando ba schivato. Anzi e’ fe’ cosa degna di encomio , come 
cbe fatta qual è fuori della unità, non 'raggiunga il premio del- 
l’eterna vita. 4." e’non è da negare che anche questo non sia tm 
dono di Dio. Adunque . ancora fuor della Chiesa v’ ba luogo alle 
grazie , ma non quelle che rendono per sé figliupli ed eredi di 
Dio. Ma di altra maniera, quali possono ricevere altresì i figliuoli 
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delle concubine, cui son paragonati i Giudei carnali e gli Scismatici 
0 eretici. 5.* gran differenza passa tra i supplizi cbe soffrono tal 
flato gli scismatici, cd eretici per Cristo, e quelli cbe soffrono ta- 
lora anzi cbe rinunziare al loro scisma, od errore. Per l’errore 
onde fu separato. La loro ostinazione nello scisma, ovvero eresia, 
eir è un nuovo peccato da essere punito con giudizio vie più se- 
vero. « V’ba dunque, dice lo stesso Agostino (serm. 286 in Nat. 
Martyr. Protas. et Gervas. n. 1.) dopo eh’ avea insegnato come 
il nome di màrtire significa testimone, v’ ba dunque de’ Martiri 
veri, e ve n’ ha de’ falsi. Ma la scrittura dice, il testimone falso 
non andrà impunito: se il testimone falso non andrà esente dal 
castigo, nemmeno il testimone vero sarà senza corona ». Pari- 
mente serm. 281, in Natal. Martyr. Gas. et Aemil. dice; « Cbe 
vanti tu dunque il tuo mal patire, tu che non bai buona causa? » 
Sicché la pena tollerata da questi falsi martiri gli fa rei viepiù: 
il tuo mal patire; concìossiacbè sia una pubblica profession dello 
scisma, ed uno scandalo atroce. M. 

(82) « Il profetare, dice in questo luogo di Matteo S. Girolamo 
e il far prodigi!, e il cacciare i demoni, talvolta non è merito di 
chi fa queste cose; ma ciò ottiene o l’invocazione del nome di 
G. C. ovvero è dato in condanna di chi l’ invoca, e a vantaggio 
di quelli che vedono c odono ; acciocché la gente sebben disprezzi 
chi fa que’ predigli, tuttavia ne diano onore a Dio, alla cui invo- 
cazione sono operate si grandi meraviglie. Imperocché e Saul, e 
Balaam , e Caifas profetarono senza sapere quello eh’ e’ si dice- 
vano; e Faraone, e Nabuedonosor hanno per sogno rivelazion 
del futuro. E negli Atti Apostolici si trova che i figliuoli di Sceva 
si provarono a scongiurare gl’ indemoniati. Anzi ristesse Apostolo 
Giuda coir animo di traditore si conta avere operato tra gli altri 
Apostoli di molti segni. M. 

(83) « Non disse; voi che avete operato iniquità, acciò non 
paresse di toglier la penitenza; ma, che operate, cioè, che Ano al- 
l'ora presente del giudizio, come che non abbiate la facoltà di 
peccare, ne ritenete però l’ affetto ». Così S. Girol. ibid. ilf. 

(84) La Vulgata: Jtfenano schiave delle donnicciuole. Gli eretici 
fatino r una e l’ altra cosa. Kiducono in lor signoria alcune donne 
flnchè possano loro comandare siccome a schiave; c quando le 
vedono fatte loro preda trasferiscono i loro beni a prò della set- 
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la. Ciò vedo osservato oiolto saggiamente da S. Girolamo nella 
Ep. agl' Efesini, cioè che quanti furono eretici si giovarono sem- 
pre dell’opera di femmine a disseminare i loro errori. « Simon 
Mago fondò l’eresia coll’aiuto di Elena meretrice. Niccolò An- 
tiocheno, inventore d’ ogni genere di sporcizia, menò seco delle 
brigale di femmine. Marcione spedi a Roma una donna a pre- 
parargli gli animi che egli poscia volea sedurre. Apelle ebbe a 
compagna deUe sue dottrine Filomena. Montano predicatore dello 
spirito immondo innanzi per l’opera di Prisca e Massimilla fem- 
mine nobili ed opulente corruppe molte chiese coll’oro; dipoi' le 
profanò coll’eresia. Lascerò i fatti antichi per dar luogo ad al- 
cuni altri più vicini a noi. Ario a gabbare il mondo, prima gabbò 
la sorella dell’ imperatore. Donato a infettare per l’Affrica quanta 
più poteva gente sventurata colle sue putride acque, fu aiutato 
dalie ricchezze di Lucilla: in Spagna Agape menò nella fossa El- 
pidio, cioè una donna, un uomo, una cieca, uno che mal ci ve- 
deva ec. M. 

(85) Le donne cadute nell' eresia sogliono mostrare una certa 
probità : ma elle sono cariche di peccati, nei quali sono indotte 
agevolmente si dalla vivezza dell’ indole , come dall’ odio, e dal 
fanatismo di difendere la loro sella. Co*a sorprendentt, dice l’ignoto 
autore del bene della pudicizia tra le opere di Cipriano , cAe U 
donne a tutto delicate, sieno poi più gagliarde degli uomini a por- 
tare il fardello dei vizi. M. 

(86) « Per questo poi, dice S. Girolamo sull’ Epist. ad Tit. 
Gap. 3, si dice essersi condannato da se medesimo, perchè il 
fornicatore, 1’ adultero, l’ omicida e gli altri vizi son cacciati dalla 
Chiesa per opera dei sacerdoti. Ma gli eretici pronunziano la sen- 
tenza contro se stessi ritirandosi di proprio arbitrio dalla Chiesa 
medesima ; il quale ritiramenlo si pare una condanna della propria 
coscienza ». M. * Monsignor Bossuel dopo aver detto ( nella confe- 
renza con Claudio Ministro Riformato traduzione italiana ediz. di 
Venez. lom. 8. pag. 188] esser carattere di tutte l’ eresie il con- 
dannarsi per giudizio proprio, soggiunge non ve n’ essere alcuna 
in cui sia più visibilmente improntato codesto carattere (di che 
S. Paolo Tit. 111. 2. ), quanto nella Chiesa Riformata, a Ella si 
condanna da se medesima, dice quel gran luminare, allorché non 
usando assicurare, ch’ella sia infallibile, si vede nulla ostante 
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costretta ad operare « come s’ella fosse tale, e a render testimo- 
nianza alla Chiesa Cattolica coll’ imitarla ». 

a Si condanna da se medesima, quando innalza tutti i par- 
ticolari, eh’ ella ammaestra, sopra il suo proprio {giudizio; e sfor- 
zandoli, per quanto e’ si conoscano ignoranti, a esaminare dopo 
di lei, senza renderli capaci, li rende solamente indocili e pro- 
suntuosi ». 

« Si condanna da se medesima, perchè vantando le Scritture 
ella non conosce in se medesima tanto d’ autorità da farle accet- 
tare a’ suoi sulla sua parola, e lascia i propri figliuoli a cui ella 
le dà a leggere, nell’ incertezza (f una fede umana ». 

« Si condanna da se medesima, perchè sforzata a confessare 
di non si essere stabilita se non rompendola con quante altre 
chiese Cristiane ci erano al mondo, si dà il carattere proprio di 
tutte le chiese false ». 

« Si condanna finalmente da se medesima, allora che sfor- 
zata a- riconoscere la perpetua visibilità della Chiesa nella conti- 
nuazione del ministero, ella non può sostenersi senza riconoscere 
per altro una corruzione universale, e senza autorizzare i pri- 
vati centra tutta la successione dell’ordine Apostolico ». 

(87) Intendi Novaziano, ordinato Vescovo di certo illecitamente, 
ma non però invalidamente. Vale a dire costui offeriva il'divin 
sacrificio di G. C. ; ma offerendolo nello scisma, il profanava; e 
questo è appo Cipriano T essere rubello cantra ’l sacrificio di 
Cristo. M. 

(88) Gli eretici per lo più usano formule di preghiere infette 
del veleno dei loro errori. Questo posso appena persuadermi di 
Novaziano. Quelle parole altra preghiera, sono spiegate da quelle 
che vanno innanzi altro altare, vale a dire una preghiera divisa 
da quella dèlia Chiesa Cattolica, quindi Cipriano la dice fatta d'il- 
lecite voci. M.' 

(89) Erano veri se'si riguardi la potestà dell’Ordine; nondi-' 
meno poteano’da Cipriano chiamarsi falsi sì per coloro che gli 
oflèrivano; come per' quelli che vi assistevano. Perocché questi' 
credevano esser quelli sacriOcii legittimi, e a loro salutari; che 
pure non era vero, conciossiachè e’ fossero fatti fuori del grembo ' 
della Chiesa, e da ministri scismatici. E bene si può dir falso 
quello che è molto altrimenti da ciò che pare. Innanzi tratto, 
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dice A^osl. solit. I.ib. 11 Gap. VI, n. 10, discutiamo ben bene che 
cosa sia il falso. Mi sorprende, s' e’ sia altro, che ciò che non è come 
pare. M. 

(90) Del medesimo esempio fa uso S. Giuda centra gli eretici 
del suo tempo: Guai a loro, perciocché e' si son messi per la via 
di Caino, ed hanno per mercede traboccato nell’errore di Balaam, 
e nella ribellione di Core sono periti. 

(91) Più d’uno se ne contavano nel partito di Novaziano. Ad 
essi scrisse Cipriano la l.ettera XLIV u fine di ricondurli all’unità. 
Deh, che almeno in voi, dicea loro, non perseveri questa rea divi- 
sione della nostra fraternità, ma ricordevoli sì della vostra Confes- 
sione, come della Tradizione divina, tornate al sen di questa madre 
onde usciste, onde con tanta esultanza di lei veniste alta gloria di 
vostra confessione. Questi di fatto abbandonaron lo scisma, e ne 
scrissero a Cipriano, il quale fece subito con loro le sue con- 
gratulazioni Vedi r Ep. Cip. XLVI, XI. VII, XLVIll e XLIX della 
edizione di Panielio. M. ’ Avverto che la materia della 2'radi- 
zione con altre quistioni congeneri sarà trattata più diffusamente 
dal P. Anselmo di S. Luigi Gonzaga, mio collega, in un bello 
ed erudito scritto, cb'ei sla preparando. Della eleganza del suo 
stile il Pubblico già ne. ha pegno nella di lui traduzione del Saggio 
Filosofico sul Goverao civile secondo i principii di M. Fenelon. 

i92) Di qui inferivano i Donatisti che tutto ’l genere umano 
avesse perduta la fede. Il loro argumento l’ abbiaro veduto ripro- 
dotto dai Protestanti, e dagli altri, che dopo di loro hanno osato 
di accusare il corpo dei primi pastori di aver tradito il primo 
articolo che professiamo nel simbolo, come pure le verità prin- 
cipali di nostra S. fede. Si abbiano dunque ancor essi quella ri- 
sposta medesima , che S. Agostino nella Ep. che comunemente 
s’ intitola dell’ unità della Chiesa, diede ai Donatisti. Il che noi in- 
tendiamo detto 0 per la stessa perfezion della fede, la quale è tal- 
mente difficile nella gente, che anche negli stessi santi ammirabili, 
come in esso Mosè, si trovi qualche cosa, ov’eglino abbiano trepida- 
to, 0 abbiano almeno potuto farlo; ovvero per quella grande abbon- 
danza che v’ha in ogni tempo d' iniqui, e picciolo numero di buoni, 
di che già abbiamo detto abbastanza. Simigliantemente S. Girolamo 
nel Dial. advers. Luciferian. insegna: u Che se eglino si lusingano 
di quella sentenza che è registrata nell’ Evangelio: Pensi tu che 


Digitized by Google 



93 


tome verrà il Figlit$olo dell' uomo, sia per ritrovare fede sopra la 
terra? Sappiano, ivi parlarsi di quella fede, della quale diceva il 
medesimo Signore: La tua fede ti ha fatta salva: E altrove del 
Centurione : Ifon ho trovato tanta fede in Israele. E di nuovo agii 
Apostoli : Che avete voi paura, o uomini di poca fede? Dessa è 
quella fede che Iddio pronunziò trovarsi di rado sopra la terra; 
dessa è quella fede che diflìcilmente si rinviene perfetta eziandio 
in coloro che credono bene ». Jlf. 

(93) Cioè quella fede di cui G. C. parlava nei passi di S. Luca 
qui sopra spiegati. Veramente da Cipriano è detto in generale: 
nell’opera non v’ha fede alcuna; ma a quel modo che dal Prolbta 
era stato detto Ps. XIII 2. Non v’ ha chi faccia bene, non ve n’ ha 
nemmen uno. Vuol dire che questa maniera di parlare denota so- 
lamente che il numero de’ buoni è si piccolo, che in ragguaglio 
alla sterminata moltitudine de’ cattivi, appena meritano di essere 
contati. Di certo mentre Cipriano vivea, era stato testimone di ve- 
duta pur nella sua Chiesa di Cartagine del molto numero de’ cri- 
stiani ferventissimi e di tanta fede pieni, da confermarla con esso 
il proprio sangue uccisi com’ e’ furono pel nome di Gesù Cristo. 
Che si vorrebbe ^di meglio a mostrare la verità di nostra inter- 
pretazione? M. 

(9i) Della fede perfetta, che abbiamo spiegata. M. 

(95) Cipriano ragionava a’ suoi Cartaginesi; c’sapea la lor 
fede; sapea molti di loro avere già confessato il nome di Cristo 
con somma costanza nelle carceri e nei supplizi: tuttavia e’ gli 
rimproverava del non credere. Perchè codesto? Egli è un modo 
di dire evEPT-ixoe pieno di efficacia , a far si che eglino intendes- 
sero la debolezza della lor fede , la quale come che ponesse 
loro sotto gli occhi i tormenti eterni , non n’ erano però colpiti 
dallo spavento. M. 
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I precetti cTangeiici non sou ahro , fratelli carissimi , 
cke divine ordinazioni, fondamenlt a innalzare l’ edificio della 
speranza , appoggi a rincalzar lo fede , alimenti del cuore , 
niNrme cho regolano il nostro viaggio, soccorsi onde raggia- 
gniam la salale; per6 che mentre nel tenebrio di qnesta rifa 
ci ralluminann I* intelletto che docile si arrende , ci gnidano 
come per ntaiio al regno celeste. Dì molte cose volle Iddio fos- 
sero e delle e udite per i profeti suoi servi; ma quanto mag- 
giori non son cileno quelle che Io stesso figlidolo e Verbo di 
Dio, che dettava a' Profeti, bacci insegnale di propria bocca, 
non più mandando chi gli preparasse la via, ma venendo egli 
in persona e aprendoci e additandoci il< cammino ; sì che 
que’ noi ebe dianzi sconsigliali e ciechi andavamo errando per 
lo baio delia morte , riscbiarali dal lame dcllb grazia tenes- 
simo ili sentiero della vita sotto la scoria c direzione di esso 
Signore, che infra gli altri suoi avvisi salutari e precetti di- 
vini onde provvede alla salute del suo popolo, prescrisse an- 
cora la formola del pregare, e si d pose in bocca quello do- 
vessimo chiedere? Quegli che ci ridonò a vita, c’ insegnò pure 
ad orare, vale a dire per quella stessa benignità con cui sì com- 
piacque darci ancor tutto il resto; acciò che più facilmente 
siamo dal Padre ascoltali in quella che lo preghiamo con 
r orazione messaci in bocca dal suo diletto Figliuolo (a). Già 

(il) Mallh. fi, T. 20. 
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c’ r avea predello che sarebbe ventilo tempo che li veri adora- 
tori adorerebbono il Padre in ispirilo e verità, ed ora adempì 
questa promessa; cotalchè noi che dalla santiGcazione di lui 
ricevemmo io spìrito e la verità, anche per suo insegnamento 
veracemente e spiritoalmeote adoriamo. Conciossiacbè quale 
orazione può mai essere più spirituale di quella che ci fu in- 
segnata da Cristo, da cui ci fu mandalo altresì lo Spirito Santo? 
Qual mai preghiera più vera appo il Padre di quella che fu 
proferita dalla bocca del Figlio, che è dessa verità? Tanto che 
l’ orare altrimenti da quello e’ ci ha insegnato non è sola igno- 
ranza, ma colpa ancora (2), mentre ei sì lagna dicendo: Fot 
rigtUate il precetto di Dio , per istabilire alla vostra tradi- 
zione (a]. Preghiamo adunque, fratelli amatissimi, nel modo, 
che Iddìo medesimo c’ ha insegnalo. Amichevole e famigliare 
orazione ella è senza dubbio il pregare Iddio con le sue stesse 
parole , accostarsegli alle orecchie con la orazione di Cristo. 
Ravvisi il Padre le parole del Figliool suo quando il preghiamo. 
E quegli che abita da dentro nel petto (3), comparisca ancor 
nella voce (6). E conciossiacbè ini leniamo avvocato appo il 
Padre per li nostri peccali, quando supplichiamo per le colpe, 
usiamo le parole del nostro avvocato. Atteso che prometten- 
doci di dare quanto avremo addimandnto al Padre in nome 
suo (c) , quanto meglio impetreremo noi quello chiediamo in 
nome di Cristo, se ’l chiediamo con la orazione dettataci da 
lui stesso? 

Poi la voce di chi prega dee mandarsi fuori con disciplina, 
e risuonare calma e modesta. Si ha da por mente che stiamo 
alla presenza di Dio , e che dobbiamo piacergli tanto con la 
compostezza della persona quanto col tono della voce. Uercec- 
chè, com’ è proprio degl' impudenti l' assordar coi clamori, sì 
per l’opposito conviene a’ verecondi il pregare con voce mo- 
desta. Finalmente il Signore ci comandò di orare in segreto , 
in luoghi appartati e riposti, in camera, il che meglio si confà 


(a) Starr. 7, v. 7 r srg. (b) I. Joan. a, v. 24. (e) Joaii. 16, v. 23. 
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alla fede; perchè sappiamo Dio essere presente in qualunque 
luogo, udire c veder ludi , e peucirare colla pienezza di sua 
maestà anche ne* più reconditi nascondigli, siccom’é scritto (4j: 
Io son V Iddio che s’ avvicina e non l’ Iddio dalla lunge. Po- 
gnamo che un uomo siasi ascoso in luoghi arcani, noi vedrò io 
per avventurai Or non empio io il cielo e la terra? (a). E di 
nuovo: In ogni luogo gli occhi di Dio. stanno osservando i buoni 
e i cattivi (6). £ quando ci raduniam co’ fratelli per celebrare 
con esso il sacerdote di Dio i divini sacriheii, dobbiamo ram- 
mentarci della verecondia c della modestia , non gittar là le 
nostre preghiere con vociacce o con recita tumultuosa; perchè 
Iddio porge orecchio al cuore non alla voce. Nè già è duopo 
fare avvertito con le grida colui che vede li pensieri degli uo- 
mini , come troppo chiaro mostrò con quella inaspettata di- 
manda: Perchè volgete voi maligni pensamenti ne' vostri cuo- 
ri? (c'. E in altro luogo: E tutte le Chiese sapranno com’io 
sono lo scrutatore delle reni e del cuore {dj. Il che ben guar- 
dava ed osservava Anna, la quale prefigurava la Chiesa, e di 
cui si parla nel primo dei Re. Elia non punto mandava a Dio 
le grida, ma tacendo modestamente pregavalo da dentro esse 
pareli del petto. Ella pregava con orazione segreta , ma con 
fede manifesta. Parlava, non con la voce, ma col cuore, per- 
chè sapeva di essere così udita da Dio; ed impetrò senza manco 
quello addimandava , perchè lo addimandava con fede. Si il 
conta la divina Scrittura: Ella parlava in cuor suo, e le sue 
labbra moveansi, e non se ne udia nulla di voce, e Iddio esau- 
dilla [e). Istessamente leggiamo nei Salmi : Pregale e compun- 
getevi ne' vostri cuori e ne' vostri letti (/*). Anche per Geremia 
lo Spirilo Santo insinua questo medesimo dicendo : (5) Or tu 
devi adorare Iddio, in sentimento (^]. Nè ha da ignorarsi, ama- 
tissimi, da chiunque fa orazione il come pregasse quel Pubbli- 

fa) Hier. S3, v. 23, 24. (6) Prov. 15, v. .3. 

(c) Lue. 5, T. 22. (d) Apoc. 2, v. 2.3 e Gerptn. 17, v. IO. 

(f) I. Rejt, I, T. 13. (/•) Pii. i, v. (g) Bar. fi, >. 5. 
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caoo che stette nel tempio col Fariseo, cioè a dire non con gli 
occhi levati arrogantemente al ciclo, «è con le inani insolen- 
temente inatberate, ma percotendosi il petto e confessando i 
peccali chiusi da dentro, implorava l' aiuto della divina mise- 
j’icordia: c intanto che il Fariseo starasi compiacendo di se 
medesimo, il Pubblicano meritò d’ esser giustiCcalo, come que- 
gli che non ripose la speranza della propria salute nella fidu- 
cia della sua innocenza, conciossiaebé niuno affatto sia inno- 
cente , ma confessate le colpe supplicò umilmente , c venne 
esaudito da colui che perdona agli umili. Il che pone il Signore 
nell’ Evangelio dicendo: Due uomini salirono ai tempio per farm 
orazione, l' un cf essi era Fariseo, e V altro Pubblicano. Il Fa- 
riseo, standosi tutto ritto, pregava m questa forma: 0 Iddio, 

10 ti ringrazio eh’ io non sono come il resto degli uomini, ingiusti, 
rapaci, adulteri, com’ è anche questo Pubblicano qui. Io digiuno 
due giorni alla settimana, io pago scrupolosamente la decima di 
quanto posseggo. All’opposto it Pubblicano stando da lungi, nem- 
meno ardiva di levare gli occhi al cielo, ma si picchiava il petto 
dicendo: Iddio, deh sii propizio a me peccatore. Io ci dico, sog- 
giugne il Redentore, che questi tomossi a casa giuslificato molto 
meglio di quel Fariseo: perchè chiunque s’ innalza sarà abbas- 
sato, e chiunque s’ umilia sarà esaltato [a). Le quali cose, fra- 
telli carissimi , apprendendo noi dalla divina lezione , poiché 
vedemmo come convenga andare alla preghiera, veggiarao quello 

11 Signore c' insegna a chiedere. 

Egli dice: voi pregherete cosi: Padre nostro che sei ne’ cie- 
li sia santificalo il tuo nome, vengane il tuo regno, la tua 
volontà sia fatta, come in cielo e cosi in terra. Dacci oggi it 
nostro pane quotidiano , e rimettici i nostri debiti come anche 
noi li rimettiamo a’ nostri debitori, e non c'indurre in tenta- 
zione, ma liberaci dal male (6). Amen. (6}. Prima di tutto il 
dottor della pace c il maestro dell’ unitn non volle che si 
pregasse in singolare e privatamente ; sicché quei che prega, 
noi dee fare soltanto per sé. Di fatto non diciamo già, Padre 

(a) I.iio. IS, y. 10. (b) Mail. 0, !l. 

la 
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mio che se’ ne’ cieli, nè Dammi oggi il mio pane; nè ciascun 
prega clic solo a lui sia condonalo il debito , o che non sia 
indoUo in Icntazioiic, o ch'egli solo sia liberalo dal male: 
la nostra orazione è pubblica e comune; e quando preghiamo, 
noi facciamo per uno solo, bensì per tutto il popolo, percioc-, 
che tutti insieme formiamo un sol popolo e un sol corpo. 
Laonde Iddio maestro di pace e di concordia , ch«- insegnò 
r unità , si volle che ognuno pregasse per tutti , coni’ egli in 
se solo tutti ebbe portato. Questa norma di orare osservarono 
i tre giovani che furono chiusi nella fornace ardente, consuo- 
nando fra loro si nella preghiera, come nella concordia degli 
animi. Il che la Divina Scrittura dichiara, e in ciò che conta 
il modo onde orarono questi, ci propone un esempio da imi- 
tarsi da noi nella nostra preghiera a poter divenire simili ad 
essi. Allora quei tre, dice ella, come di una sola bocca canta- 
vano un inno e benedicevano il Signore (aj. E’ cantavano al- 
l’unisono, e pure non avca Gesù Cristo insegnalo loro il 
modo di orare. E per questo , che la loro preghiera siccome 
paciOca , e semplice c spirituale piaceva a Dio , fu possente 
ed ottenne l’ elTello. Leggiamo anche degli Apostoli che ap- 
presso r Ascensione del Salvatore stavano orando con i disce- 
poli di quella maniera. Perseveravano, dice la Scrittura, tutti 
d* un sol animo nell' orazione con esso le donne e Maria ma- 
dre di Gesù (6). Perseveravano unanimi nella orazione , di- 
, chiarando nel tempo stesso è il fervore e la unione della 
loro preghiera. Perciocché quell’ Iddio che fa in casa la con- 
cordia degli animi (c], non punto ammette entro le mansioni di- 
vine ed eterne se non quelli che pregano d’ orazione concorde. 
Or quali sono, fratelli dilettissimi, le cose contenute nella ora- 
zione dei Signore, quante mai e come grandi compendiate in 
si piccini discorso , ma spiritualmente copiose in valore , per 
modo che nulla al postutto vi sia da chiedere , che non si 
contenga in quella formola da Cristo insegnata! 

Ei (lice: Pregate cosi: Padre nostro che se' ne’ cieli. L’uomo 
(a) Daniel. 3, v, 51. (t) Ad. I, M. (c) Ps, 67, y, 7. 
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novello , rinato , e per grazia restituito al suo Dio , innanzi 
tratto lo chiama Padre, perciocché egli ha già cominciato 
ad essergli Ggluoio. — Di fatto dice la Divina Scrittura : Ei 
venne ne’ suoi possessi, ed i suoi noi ricevettero. Ma a tutti 
quelli che gli fecero buona accoglienza , t quali credono nel 
nome di lui, egli ha dato questa podestà di divenire figliuoli 
di Dio (a). Chi dunque ha credulo nel nome di lui , ed è di- 
ventato figliuol di Dio, dee farsi di qui, vale a dire dal ren- 
der grazie a Dio e dal professarglisi figliuolo con appellarlo 
padre; ed insieme dal protestare coi primi accenti della sua 
vita novella sé avere rinunziato al padre terreno e carnale, e 
conoscere ed avere un padre solo che sta ne’ cieli, siccome 
è scritto (7) : Coloro che dicono al padre e madre loro, Io non 
n» conosco, e similmente non riconobbero i loro figliuoli, dessi 
hanno osservato li tuoi precetti, e guardato il tuo paHo'[b]. 
Parimente il Signore nell’ Evangelio ci ordinò di non chia- 
marci alcun padre su questa terra (c), per la ragione che ab- 
biamo un solo padre nel cielo. E a quel discepolo che avea 
fatto menzione di suo padre morto, rispose: Lascia che i 
morti seppelliscano i loro morti (d). Però che quegli avea par- 
lato del padre morto, mentre il padre de’ credenti si è tutto 
vivo. Né a questo soltanto, amatissimi, dobbiamo por mente 
e bene intendere che appelliamo padre Colui che sta ne’ cieli, 
ma aggiungiamo, nostro, cioè di qne’ che credono, di quei che 
santificati per lui e riparali per la nascenza di grazia son 
divenuti figlinoli di Dio. La quale voce stringe e colpisce an- 
cora i Giudei, che non pure dispregiarono con enorme infe- 
deltà , ma di più crudelmente uccisero quel Cristo eh’ era 
stato predetto loro per i profeti , e poi anandalo ad essi i 
primi : i quali più non ponno oggimai chiamare iddio col 
nome di padre, mentre il Salvatore gli confonde e rampogna 
dicendo : Voi siete nati dal diavolo eh’ è vostro padre , e vo- 
lete fare i desidera del padre vostro ; conciossiachè egli fu 

(a) Joao. I, V. 11. (b) Deut. 33, v. 9. 

(c) Mail. 33. T. 9. {(I) Mail. 8, v. 33. 
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cidiale fin da principio , e non pentveró nella verità : perché 
la verità non è in lui (ai. E per bocca d’ Isaia profeta Iddio 
grida adirato : lo ho generalo de’ figliuoli e gli ho fatti grandi, 
ma essi mi hanno dispregialo. Il bue si che conosce il suo pos- 
sessore, e l’ asino la greppia del suo padrone . ma Israele non 
ha punto conosciuto me, e il popol mio non m’ ha inteso. Guai 
alla nazion peccatrice, al popolo carico di misfatti, alla genia 
maligna, a’ figliuoli scellerati. Voi avete abbandonato il Signore 
e bestemmialo il Santo d' Israele [b], A rimprovero de’ quali 
noi cristiani diciamo in pregando Padre nostro , perchè co- 
minciò ad esser nostro, e cessò d’ esser de’ Giudei, che lo ab- 
bandonarono. Nè già può essergli Gglio un popolo peccatore : 
bensì quelli cui son rimessi i peccali prendono il nome di 
Ggliuoli , ed è loro promessa la beala eternità , dicendo osso 
Signore : Chiunque fa il peccalo è servo del peccato. Ora il 
servo non dura in casa (8) per sempre , ma il figliuolo vi 
persovera in eterno (c). Or vedete misericordia,, vedete de- 
gnazione c bontà del Signore a no-stro riguardo, che volle 
orassimo al'cospetto di Dio chiamandolo padre, e come Gesù 
Cristo è Ggliuolo di Dio, cosi noi pure ci chiamassimo Ggliuoli 
di Dio simigliantcmente ! Il qual nome per certo ninno ardi- 
rebbe toccare in pregando, s’ ci non ce ne avesse data licenza. 
Sicché, fratelli carissimi, noi dobbiamo tenere a mente e sa- 
pere che quando cbiamiamo Iddio col nome dolce di padre 
abbiamo il debito di adoperare da Ggliuoli , sicché come noi 
ci compiacciamo di aver lui a padre, cosi egli si compinccia 
di aver noi a Ggliuoli. Viviamo come templi di Dio per modo 
che sia manifesto Iddio abitare in noi. Nè l’operar nostro 
traligni dallo spirito ; talché essendo noi celesti e spirituali 
non ci occupiamo se non se di cose spiritoali c celesti ; pe- 
rocché il Signore Iddio disse ancora : Io farò chiari quelli 
che mi glorificano; e cadrà in obbrobrio chiunque mi spre- 
gia (d). Anche l’Apostolo pose in certa sua lettera : Fot non 

(a) Joan. S, v. il. (6) Is. 1. v. ì. (c) Joan. 8, v. 34. 

(<t) I. Reg. -3, V. 30. 
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siete già vostri. Perciocché foste comperati a gran prezzo. 
Adunque glorificate e portate Iddio nel vostro corpo (aj. Dopo 
questo diciamo : Il tuo nome sia santificato (9). Non già che 
noi aogariamo a Dio eh’ e’ sia sanlihcalo per le nostre ora- 
zioni , ma gli domandiamo che il suo nome si santifichi in 
noi. Però che da cui Iddio è egli santificato ; chi mai lo san- 
tifica? Ma perciocché egli disse : Siate santi perché anch' io 
son santo (6), chiediamo c supplichiamo che santificali già nel 
ricevere il battesimo, ci sia data la perseveranza nella santità. 
E questo preghiamo ogni giorno. Però che abbiam d’ uopo di 
santificazione quotidiana a ripurgare continuo que’ peccati che 
ogni di^ commettiamo. Quale sia poi questa santificazione che 
ci è conferita dalla Divina Grazia il dichiara l’Apostolo in 
lai detti: Né li fornicatori, né gP idolatri, né gli adulteri, né 
i nuda, nè i sodomiti, nè i ladri, nè i frodatori, nè gli ebriosi, 
nè i maldicenti, nè i rapinatori, conseguiranno il regno di 
Dio. E tali foste già alcuni; ma siete stati lavati, ma siete 
stati giustificati, ma siete stati santificati nel nome del no- 
stro Signor Gesù Cristo, e nello spirito di Dio nostro [e).- 
£i ci dice santificati nel nome del Signor Gesù Cristo e nello 
Spirito dei nostro iddio. £ noi preghiamo che questa santifi- 
cazione perseveri in noi. E perchè il imslro Signore e giudice 
intima a colui ch’egli ha risanalo e vivificato di non voler 
più peccare, acciocché non gl’ incolga di peggio, questa pre- 
ghiera noi facciamo continuo , questo di o notte addimandia- 
mo, che per sua protezione perseveri in noi quella santifica- 
zione e ravvivamento che ci viene dalla sua grazia. 

Seguita poi nella fm-mola : Venga il tuo regno. Noi ancora 
preghiamo che cì sia fallo presente il regno di Dio all’ istesso 
modo che chiediamo del santificarsi in noi il suo nome. Con- 
ciossiachè quand’ è che Iddio non regni, ovvero quando mai co- 
mincia appo lui quello che fu mai sempre, e che sarà sem- 
pre mai? Ademque noi addintaudiamo che ci venga il nostro 

(a) I. Cor. #, V. 19. (ft) r.pfit. I». V. 2 c I. Pi'lr. I, fr.. 

(c) 1. Coi. fi, T. », 10, 11. 
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regno da Dio promessoci, c meritatoci dal sangue e passione di 
Cristo; acciocché servito che abbiamo a Dio in questo secolo, 
, siamo messi a parte del regno di Cristo , com’ egli promette 

' dicendo: Venite benedetti del Padre mio, possedete il regno che 

I vi fu apparecchiato fino dal principio del mondo (a). E’ può an- 

che intendersi, fratelli dilettissimi, che Cristo medesimo sia il 
regno di Dio, che ogni dì bramiamo ebe giunga, la cui venuta 
' vorremmo fosse presto. Imperocché essendo egli la nostra ri- 
surrezione, perciocché in lui risorgiamo, così può egli ancora 
intendersi pel regno di Dio, in quanto abbiamo da regnare in 
Ini. Or troppo bene noi chiediamo il regno di Dio, cioè il re- 
gno celeste, perchè v’ ha pure il regno della terra. Ma chi già 
rinunziò al secolo egli è superiore agli onori di esso ed al re- 
gno medesimo. Ond’è che chi si dedica a Dio e a Gesù Cri- 
sto, non desidera i regni terreni, si i celesti. Ma gli è mestieri 
di orazione e preghiera continua a non perdere questo regno 
celeste, siccome fecero i Giudei, a’ quali era stato innanzi pro- 
messo secondo dice il Signore in quelle parole: Molti verranno 
dall’oriente e dall’occidente e sederanno con A bramo ed Isacco 
e Giacobbe nel regno de' cieli. Ma i figliuoli del regno saranno 
cacciati nelle tenebre di fuori. Quivi sarà il pianto e lo stridor 
de^ denti (6). Con ciò ei mostra che innanzi eran figliuoli del 
regno i Giudei mentre e’ si mantennero figli di Dio. Ma dac- 
ché cessò in essi il nome paterno, cessò anche il regno. E però 
noi altri cristiani, che abbiamo incominciato a chiamare nella 
orazione Iddio col nome di Padre, preghiamo altresì che venga 
il regno di Dio. 

Noi aggiungiamo ancora e diciamo: La tua volontà sia 
fatta come in cielo e cosi tn terra, non acciocché Iddio faccia 
quello che vuole , ma perchè noi possiamo fare quello egli 
, Vuole. Imperocché chi mai potrebbe impedire a Dio eh’ ei non 

faccia secondo gli aggrada? Bensì perchè il diavolo si oppone 
a noi acciò che tanto con l’ intenzione quanto con l’ opera non 
seguitiamo in ogni cosa quello piace a Dio , preghiamo che 

(a) Mallb. 25, v. St. (6) Mallh. 8, x. 11, 1». 
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s^adempia in noi la volontà di Dio, al che è bisogno dello 
stesso volere di Dio , cioè del suo aiuto e protezione ; perchè 
ninno è forte delle sue proprie forze, ma protetto che sia dalla 
grazia e misericordia di Dio, ei sta sicuro. Finalmente ancora 
il Salvatore mostrando la umana infermità che portava in se 
stesso, disse : Padre, s' è possibile, passi da me questo calice (a). 

E a fin di lasciare a’ Discepoli un luminoso esempio del non 
fare la volontà loro ma quella di Dio, soggiunse: Tuttavia non 
facciasi quello io voglio ma quello che vuoi tu. E altrove dice : 

Io non calai già di cielo per fare il voler mio, bensì quello di 
colui che mi ebbe mandato [6J. Che se il figliuolo obbedì a fare ' 

la volontà del Padre, quanto più 'dovrà il servo obbedire a 
compiere la volontà del padrone, come anche Giovanni ci esorta 
in una Epistola dicendo: Non amale il mondo né le cose che 
sono nel mondo. Se alcuno ama il mondo, la carità del Padre 
non 6 in lui. Però che tutto quello eh' è nel mondo, è concupi- 
scenza della carne, e concupiscenza degli occhi, e superbia della 
vita, che non è dal Padre, ma dal mondo. E ’l mondo e la sua 
concupiscenza passerà via; ma chi avrà fatto la volontà di Dio 
dimora in eterno, come Iddio dura in eterno (cì. Adunque se noi 
vogliamo abitare eternamente nella casa di Dio, dobbiam fare 
la volontà di quel Dio, eh’ è eterno: la quale non S altra che 
quella che Cristo compiè c c’ insegnò. Ecco quale è la volontà 
di Dìo; che siamo umili nel conversare, stabili nella fede, ve- 
recondi nei delti, giusti ne’ fatti, misericordiosi nelle opere, di- 
sciplinali ne’ costumi ; che non sappiamo far torto a chicches- 
sìa, che tolleriamo con pazienza le ingiurie fatteci dagli altri, 
e che abbiamo pace coi nostri fratelli; che amiamo Iddio con 
tutto ’l cuore , che amiamo in lui la tenerezza dei Padre e 
tuli’ insieme temiamo la maestà d’iddio; che nulla preferiamo 
a Gesù Cristo, perciocché nulla ancor egli preferì a noi; che 
l'amiamo con attaccamento inseparabile, e tegnam fermo con 
fortezza e fidalamente dinanzi alla sua croce; e qualvolta si 
tratti del combatter pel nome ed onore di lui, mostriamo co- 
lo) Mali. S6, V. .1». (6) Joan. 6, v. :I8. (e) I. Joan. 2, v. I.'i e scg. 
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stanza nel cunCessarlo, cuore e fronte sicura nei tornieoii, inal- 
terabile soHerenza in quel luartirìo che ci adorna le tempie 
d’ immortale corona. Questo egli è volere esser davvero coe- 
rede di Cristo, questo è compiere il precetto di Dio, questo è 
fare la volontà del Padre. Or noi chiediamo facciasi il volere 
di Dio in cielo ed in terra: ed ambedue queste cose insieme 
appartengono al compimento di nostra incolumità e salute. 
Concioissiacbè possedendo noi e il corpo dalla terra c Io spirito 
dal cielo, noi stessi siamo terra c cielo, c cosi oriamo che in 
entrambi, cioè a dire, nel corpo e nello spirito sia fatta la di- 
vina volontà. Imperocché fra la carne e lo spirito v’ ha lotta, 
e battaglia ugni di, tanto che non ci è dato fare quello che noi 
ivogliamo. mentre lo spirito appele le cose celestiali e divine, 
la carne all’opposto le terrene e mondane. £ però noi pres- 
siamo che sieit rappaciali per grazia ed aiuto divino questi doc 
avversari; si che in quella che sì nello spirilo come nella carne 
viene a compiersi il volere di Dio, l'anima per lui rigenera- 
la sin salva. Il che dice chiaro l’Apostolo in queste parole: 
/v<s carne appetisce contr’ allo spirito e lo spirito contr’ alla 
carne. Però che queste due cose le si combattono infra loro: ac- 
ciò che voi non facciate qualunque cosa volete. Or le opere della 
carne ellt son manifeste, che sono gli adulteri!, le fornicaùoni. 
le immondizie, le dissolutezze, V idolatria, li venefica, gli omici- 
da, le inimicizie, le contese, le geloeie, l’ire, le risse, gli oda, 
le discordie, le sette, le invidie, l’ ebbrezze, i stravizzi, e cose a 
queste consimili, delle quali vi predico, come ancora già ho pre- 
detto, che quei che le fanno non possederanno il regno di Dio. 
Ma frutto dello spirilo è la carità, il gaudio, la pace, la ma- 
gnanimità, la bontà, la fede, la mansuetudine, la continenza, la 
castità (a). Ecco il perchè con orazioni d’ ogni di anzi conti- 
nue addimaudianio che facciasi in noi si in terra come in cielo 
il divino volere; perchè questo è il volere di Dio che il ter- 
reno ceda al celeste , e che lo spiritoale e divino prevalga. 
£’ può anche intendersi cosi, fratelli caramente diletti, che come 
(a) Galat. 5, v. 17 e se);. 
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il Signore ci comanda di amare ancora i nostri nemici e di 
fare orazione a prò di quelli che ci perseguitano , chiediamo 
eziandio per essi ( i quali sono anche terra nè hanno punto in- 
. cominciato a farsi celesti ) che pure intorno a loro si faccia la 
divina volontà, quella vo’ dire che compiè Gesù Cristo nel re- 
dimere e ristorar l’ uomo. Perciocché venendo i Discepoli da 
lui appellati non già terra, ma sale della terra (a), e l’Apo- 
stolo dicendo l’ nona primo dal fango della terra, ma il secondo 
dal cielo (b), noi pure, che dubbiamo rassomigliarci a Dio nostro 
Padre, il quale fa nascere il suo sole sopra i buoni e li rei, c 
piove sopra i giusti e gl’ ingiusti, per avviso di Cristo diritta- 
mente preghiamo e supplichiamo per la salute di tutti; accioc- 
ché al modb che s’è compiuto il divino volere nel cielo, cioè 
in noi, che fossimo dal ciclo con abbracciare la fede, così abbia 
il suo compimento nella terra, vale a dire in coloro che non 
credono, si che essendo por anche terreni per la nascita prima, 
rinati dall’acqua c dallo Spirilo Santo addivengano celestiali. 

Nel progresso delia orazione diciamo: Danne oggi il no- 
stro pane qtiotidiano (10]. Il che troppo bene può essere inteso 
e in senso spirituale c in senso letterale, perciocché ainendue 
codesti signiGcati giovano a salute divinamente. Di fatto il pane 
della vita si è Cristo, o questo pane non é certo di tutti, ma 
pur nostro. E alla guisa che diciamo nostro Padre, perchè egli 
6 padre di qne’che l’ intendono e credono, si apcora il chiamiamo 
nostro pane, conciossiachè per dbi sume il corpo di Gesù Cristo, 
egli troppo bene si è pane. Or noi chiediamo che ci si dia ogni 
giorno questo pane, si che trovandoci noi in Cristo c ristoran- 
doci ogni di a salute della Eucaristia, non ci avvenga mai a 
cagione di un qualche straordinario fallo di essere scomuni- 
cali c tenuti lungi da quel pane divino c dal corpo di Cristo 
separati; lui dicendo: lo sono il pane della vita che discesi dal 
cielo. Se alcuno mungerà del mio pane, e’viverà in eterno. Ora 
il pane che io darò è la mia carne, che io darò (11) per la vita del 

(/I) Mail. 5, V. 13. (t) I. Cor. I.'., v. 17. 

li 


Digitized by Google 



1U6 


mondo (a). Con ciò dunque sin cosa eh? egli dica vivere in 
eterno chi mangia del pane di lui, com’è manifcslo vivere co- 
loro che appartengono al corpo mistico e per diritto di comu- 
nione partecipano alla Eucaristia, cosi per l’oppositoù da te- 
mere c da pregare di non e$ser giammai scomunicalo ossia 
separalo|dal corpo mistico, e dal reale-di Cristo, Ini minac- 
ciando con dire: Se coi non mangerete la carne del figliuol 
dell’uomo e non berrete il tuo sangue, non avrete in voi la vita 
eterna (6). E però noi chiediamo che ci sia dato ogni giorno 
il nostro pane, cioè Cristo, affinchè noi che stiamo e viviamo 
in Cristo, non siam dipartiti dalla santifìcazione c dal corpo 
di lui. Può anche intendersi a questa maniera , che noi , i 
quali rinunziammo al secolo, e in fede della grazia spirituale 
gittammo via le ricchezze c pompe di esso, dimandiamo sol- 
tanto che ci sia dato il necessario alla vita, mentre il signore 
ne istruisce dicendo: Chi non rinunzia a tutto ciò che possiede, 
e’non può essere mio discepolo (c). Ora chi si è fatto scolare di 
Gesù Cristo, rinunziando, giusta la dottrina del suo maestro, 
a tutti gli averi, dee chiedere il cibo diurno, senza però estender 
troppo i desideri della sua petizione, -tornandoci a prescrivere 
ristesso signore: Non vogliate darvi pena (12) per lo dimani Con- 
ciossiachè il domani stesso prowederà a sè. Troppo ella basta a 
ciascun giorno la sua malizia (d). Dirittamente pertanto il disce- 
polo di Cristo addimanda giorno per giorno il suo vitto, come 
quegli cui $i vieta di pensare al di appresso: perciocché stanno 
in contradizionc ii cercare lunga vita in questo secolo e il 
chiedere che venga cclerementu il regno di Dio. Si pure il 
beato Apostolo a formare c rincalzare ia saldezza della nostra 
speranza c fede ci fa avvertiti dicendo: Nulla recammo in 
questo mondo, ed è manifesto altresì che nulla ne possiamo 
portar via. Adunque avendo di che alimentarci e di che co- 
prirci, siamone contenti. Ma coloro che aspirano a farsi ricchi 
caggiono nella tentazione e nel laccio ed in molli perniciosi de- 
fa) Jii.m. 6 , V. 48, 51, 52. (6) Ibid. V. 54. 

■ (e) Lue. 14, T. 35. (d) Ma». 6, v. 34. 
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siderii, che affondatKr l'uomo in perdizione e in morte. Però che 
V avarizia è la radice di tutti t mali, alla quale datisi alcuni si 
trovarono smarriti dalla fede e fitti in molte doglie [a). Con 
questo uc insegna essere le ricchezze non solamente rane e 
spregievoli, ma lutl’insieme piene di rischio, come quelle in 
cui s’abbarbica la radice dei mali che lusingano, e per segreto 
ingegno gabbano la cecità della umana mente. Onde il signore 
rampogna quello stupido ricco che tutto pieno del pensiero di 
sue terrene dorizie andava gongolando c vantandosi della 
strabocchevole copia di sue ricolta, con dirli: Stolto, questa 
notte morrai. Adunque chi si avrà quello hai riposto? (6) Tripu- 
diava io stolido de’ suoi ricolti, e dovea la notte morire; e cui 
già venia meno la vita, pensava all’abbondanza delle vettova- 
glie. Ma per lo contrario insegna il Salvatore, uno farsi per- 
fetto e Gnito col vendere tutte le proprie sostanze e darne il 
prezzo a’poverelli, sì riponendone in cielo il suo tesoro. Anche 
egli afferma (c) quello essere acconcio a luì seguire c ad imi- 
tarne la gloriosa passione, il quale non è rattcnuto da laccio 
alcuno di patrimonio, ma tutto franco ed agile ticn dietro alle 
sue ricchezze che dianzi mandò a Dio. Al che acciò si possa 
ognun di noi allestire, sì apprenda a fare orazione, c dalla 
formola dal signore dettata conosca quale ei dev’essere. Però 
che non è certo a temere che possa mancare al giusto il pane 
quotidiano, mentre è scritto: Il Signore non lascerà morir di 
fame un’anima giusta (d . E di nuovo: lo fui fanciullo, ed or 
sono invecchiato, e non ho mai veduto alcun giusto derelitto, nè 
la sua discendenza accattare il pane [e). Stessamente Gesù Cri- 
sto signor nostro promette e dice: Non vi pigliate ansietà di- 
cendo: Or che mangeremo noi, o che berremo, o di che ci ve- 
stiremo? Conciossiachè i pagani sieno quelli che cercano tutto 
questo. Però che sa bene il Padre vostro che di tutte queste 
cose avete bisogno. Cercate in prima il regno di Dio, e la sua 
giustizia , e tutte queste cose vi saranno date per giunta {f). 

(aj I. Tim. U, V. 7 0 seg. (6) Lue. IS, v. 20. (c) Mail. 19, SI. 

(d) Prov. IO, V. 3. (e) Ps. 36, 2.5. {f) Uatt. 0, 31 e seg. 
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E’ prorocUe di sovraggiugiicn? ii lullo a (|ac' che cercano il re- 
gno e la giustizia di Dio. Di vero couciossiacosaché Iddio sia il 
padrone di lullo le cose, niente potrà mancare a chi s’ha Dio, 
ov’ Igli non manchi a lui. Co.sì a Daniele rinchiuso al comando 
del re nel lago dc’leoni è spedito il desinare per ordine di Dio (a), 
ed in mezzo alle belve che affamate il rispettano, l’uomo di 
Dio si refocilla. Cosi Elia (6) nella sua fuga è pasciuto: cotal- 
chc nel deserto rccangli il cibo e’ corvi, per cui campa la vita 
in quella persecuzione. Ed, oh mostruosa crudeltà della umana 
malizia, le fiere rispcltan Daniele; gli uccelli apprestano il 
cibo al profeta Elia, e gli uomini tendono insidie agli uomini 
e infieriscono contr’a loro! 

Olir' a ciò noi preghiamo ancora pei nostri peccali con 
dire: E rimettici i nostri debiti come noi pure li rimettiamo 
a’nostri debitori. Dopo il soccorso del cibo chiediamo anche il 
perdono delle colpe; acciocché quegli ch’è nutrito da Dio, viva 
in Dio, nè provvegga soltanto alla presente c Icmporal vita; 
ma eziandio all’ eterna; alla quale si può arrivare ove ci sieno 
rimessi i peccali: li quali il signore appella debiti, come dice 
nel suo Vangelio: Tho condonato ogni debito perciocché me 
n'hai fatta istanza. Or con quanta necessità, con quanta prov- 
videnza e salate slam qui avvisati che noi siamo peccatori, men- 
tre c’è ingiunto di pregare per le colpe, si che iu pregando 
perdonanza da Dio siam fatti accorti di conoscere noi stessi. 
Acciò che altri non si piaccia come d’innocente e, inalberan- 
dosi, vie più si perda, viene istruito com’ei pecca ogni giorno, 
mentre ogni giorno ha da chieder venia delle sue colpe. Si 
pure ce ne avverte Giovanni iu una sua lettera con queste 
parole: Se diremo di non aver peccato, noi gabbiamo noi stessi^ 
e la verità non è in noi. Ma se confesseremo i nostri peccati^ 
egli è fedele, e giusto, il Signore, a rimetterceli (c). In codeste 
parole l’Evangelista ha compreso amendue queste cose, vale 
a dire, che noi dobbiam supplicare per li peccati, c che sup- 

('■<) Dan. Il, 3.1. ;S) 3. Rc". 17, fi. [«) 1. .Ioail. 1, v. 8. 9. 
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plicando nc oUcnghiamo il perdono. Per questo cillresì egli 
appellò fedele il Signore a condonare le colpe, come quegli 
che attiene perfettissimamente la fede della'suu promessa. Per- 
ché quel medesimo che c’ha insegnato a pregare pe’ debiti c 
falli, ripromise paterna misericordia c perdonaoza. Aggiunse 
apertamente c fe’legge slriogcndoci di certa condizione e cau- 
tela, che si addimaudiamo la condonazione de’ nostri debiti 
secondo che noi li rimettiamo a’ nostri debitori, sapendo non 
poter noi impetrare quanto addimandiamo sul conto dc’nostri 
peccati, se ancor noi non facciamo altrettanto con chi ci deve. 
Laonde anco altrove dice : Sarà a voi misurato con quella stessa 
misura che voi avrete adoperata con gli altri (a). E’I servo (6) 
che appresso alla totale condonazione de’ suoi debiti fattagli dal 
padrone, e’ non volle condonare a un suo conservo, viene giusta- 
mente cacciato in un fondo di carcere. £ da che ricusò di ri- 
lasciare il debito al suo sozio, perdette la condonazione che a Iqi 
avea fatta il suo padrone. Le quali cose anche con più energia 
c polso di sentenza son da Cristo proposte fra suoi precetti ov’è 
detto: Quando voi starete a orazione, se avete qualcosa contro 
di alcuno, perdonategliela, acciò che il padre vostro eh’ è ne' cieli 
vi perdoni anch’egli le vostre colpe. Ma se voi non perdonerete, 
nemmeno il padre vostro che sta ne’ cieli perdonerà a voi i falli 
vostri (c). Quindi scusa di sorta non avrai nel di del giudizio 
mentre sarà proferita una sentenza tutta conforme a quella 
che proferisti tante volle tu stesso , c sarà adoperato con te 
nella maniera che tu adoperasti con gli altri. Imperocché il 
signore ci comanda di stare in casa sua paciGci concordi ed 
uniti, c quali e’ci rese per, la seconda nascita, tali ancor vuole 
che ci conserviamo; si che cominciato ad essere figlinoli di 
Dio, perseveriamo nella pace di Dio, e cui s’é un medesimo 
spirito, nn medesimo pur sia c l’animo e’I sentire. Cosi da 
chi sta in discordia Iddio non accetta nemmeno il sacrificio [d], 
c gl’imponc di ritirarsi dall’altare a fin di riconciliarsi prima 

(o) Malt. 7, V. 2. (6) Mail. 18, 27 e soz- 

M Marc. 11, V. 25. (4) Mail. .5, 2.1. 
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col suo fratello, acciò che possa con orazioni pacifiche anche 
placare Iddio. Perciocché il sacrificio maggiore che possiamo 
fargli ell’è la pace nostra e la fratellevol concordia, e il man- 
tenerci un popolo unito della unità del Padre c del Figliuolo e 
dello Spirilo Sanlo. Dì fatto nc’sacrificii che Abele c Caino 
offerirono i primi (a). Iddio non avea l’occhio ai loro presen- 
ti, ma a’Ioro cuori, sicché quegli piaceagli nell’offerta che gli 
piaceva nel cuore. Abele pacifico e giusto, in quello che sa- 
crificava a Dio con innocenza, insegnò agli altri che voglion 
fare sacrificio di appressarsi all’altare con timor di Dio, con 
ischìetlezza di cuore, con la legge della giustizia, con la pace 
c concordia fraterna. Quegli con esser tale nel sacrificio fatto 
a Dio, meritò d’ essergli poscia offerto in sacrificio egli stesso, 
tanto che avendo avuto in vita la giustizia e pace del Sal- 
vatore, egli il primo mostrando il martirio ebbe il vanto 
d’iniziare per lo spargimento del suo sangue la passione del 
medesimo Salvatore. 

Questi sono coloro che dal Signore ricevono la corona, c 
che nel di dell’ universale sindacalo giudicheranno con lui. 
Ma il disunito e quegli che non ha pace né concordia coi fra- 
telli, secondo che attesta S. Paolo e le divine Carle, nemmeno 
ucciso eh’ ci sia pel nome di Gesù Cristo, purga la colpa della 
sua discordia, perché sendo scritto: Colui che odia il fratello , 
è omicida, e l’omicida non perviene al regno de' cieli nè vive con 
Dio (6); non può affatto esser con Cristo chi amò meglio di 
imitar Giuda che Cristo. Or qual delitto vorrà mai essere che 
nemmeno pel battesimo di sangue può dilavarsi? Qual delitto 
vorrà mai essere quello che non può espiarsi per lo mar- 
tirio? 

Anche ci avverte il Signore di dire nell’ orazione: E non 
patire che noi siamo indotti nella tentaxione. Nelle quali parole 
è mostrato niente poter l’avversario contro di noi, se Iddio non 
glie ne dia il permesso, affinché tutta la nostra devozione ed 
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ossequio sia rivolto a Dio, mentre nelle nostre tentazioni nulla 
può il maligno se di là non ne ha licenza. Prova ciò la di- 
vina Scrittura ove dice: Nabuedonosor Re di Babilonia venne 
sopra Gerusalemme ed espugnatala, e Iddio gliela diede in 
mano [a]. Ora al maligno è dato potere contra noi secondo 
le nostre colpe, siccome è scritto: Chi ha dato Giacob in pre- 
da, e Israele a’ suoi rubatori? Or non è egli stato il Signore, 
contra cui han peccato, e nelle cui vie e’non volevano cammi- 
minare, nè la sua legge udire, ed egli ha versato su loro l'ira 
del suo furore? {b'>. E parimente di Salomone caduto in pec- 
cato c sviato dai precotti c sentieri di Dio dice la Scrittu- 
ra: (13) Iddio suscitò a Salomone un avversario (c). Ora dop- 
pia podestà gli v^n data contro di noi, ovvero a pena, quando 
pecehiamo, ovvero a gloria, quando reggiamo alla prova: 
come si vede adoperato con Job, dicendo Iddio: Ecco eh' io 
ti metto in mano ogni suo avere; ma bada bene di non toccarlo 
nella persona [d]. E il Redentore come riferisce l’Evangelio 
al tempo di sua passione disse: Tu non avresti su di me po- 
tere alcuno, se non ti venisse di sopra (e). Poi in pregando di 
non entrare nella tentazione, siamo avvertiti della nostra in- 
fermità c debolezza, acciò che ninno s’ inalberi insolentemente 
nè nulla con superbia ed arroganza attribuisca a se stesso, 
nè reputi frutto del suo proprio valore la gloria o della con- 
fessione o del martirio , conciossiachè il Signore insegnando 
r umiltà .abbia detto: Vegliate ed orate a non entrare in ten- 
tazione. Di certo lo spirito è pronto, ma la carne inferma (f); 
di guisa ebe precedendo una sommessa ed umile confessione, e 
attribuendosi lutto a Dio, qualunque cosa supplichevolmente e 
con timore e gloria di Dio sia chiesta, si ci viene dalla pietà 
di lui accordata. Dopo lutto questo nella One della orazione 
viene la clausola che in sè compendia tutte le petizioni ante- 
cedenti e le nostre preghiere. Però che diciamo. Ma liberaci 

[а) 4. Reg. 2i, 1. 0 3. Paralip. 36, v. 17. 

(б) Is. 43, V. 34, 35. (c) 3. Reg. 11, v. 14. (<i) Job. 1, T. 13. 

(e) Joan. 19, v. 11. (?) Marc. 14, v. 38. 
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dal tnale, tibbracciando quanto l’ inimico ci macchina mai 
contro in questo mondo; dal che possiamo avere sicura e sta- 
bile guarentigia e difesa, se Iddio ci libera, se pregato e scon- 
giurato ci munisce del suo aiuto. Or detto il liberaci dal male, 
non ci resta più nulla da domandare , chiesta eh’ eli’ è una 
volta la protezione di Dio contr'al male; la quale impetrata 
noi stiamo molto ben difesi e sicuri da tutto quello che fa il 
demonio e il mondo. Perciocché qual timore può avere del 
mondo quegli di cui nel mondo è guardia Iddio? 

Qual maraviglia poi fratelli dilettissimi, se tale si è que- 
sta Orazione che ,ha dettato il medesimo Iddio, che con la sua 
infinita sapienza ristrinse in poche salutari parole ogni nostra 
preghiera? Questo già molto innanzi era stato predetto per 
Isaia profeta, com’ ei tutto pieno dello Spirilo Santo parlava 
della maestà e misericordia di Dio cosi: Il Verbo che compie 
ed accorcia nella giustizia, perciocché Iddio farà la sua parola 
abbreviata in tutta la terra (a). Conciossiachè venuto il Verbo 
di Dio il nostro Signor Gesù Cristo per salvar tutti, e quindi 
radunando intorno a sé dotti parimente e indotti d’ogui sesso ed 
età a comunicar loro i precetti della salute, questi ebbe ristretto 
in mirabile compendio, acciocché nella sua scuola celeste non 
avesse la memoria degli studiosi da affaticarsi gran fatto, ma 
prestissimo s’imprimesse quant’é necessario alla semplicità 
della fede. Cosi insegnando egli che cosa sia la vita eterna , 
ristrinse con brevità sorprendente e affatto divina quel gran 
mistero in lai parole: Questa è la vita eterna, eh' e' conoscano 
te solo Iddio vero, e quello che tu hai mandato Gesù Cristo (6j. 
Similmente traendo fuori dalla legge antica e da’ profeti i 
primi e maggiori precetti disse: Israel sta a sentire: Il Si- 
gnore Iddio tuo egli é V Iddio uno. E, Amerai il Signore Iddio 
tuo con tutto il tuo cuore e con tutta t' anima e con tutta la 
forza. Questo è il primo comandamento. Il secondo poi rasso- 
miglia ad esso, eh’ è: Amerai il prossimo tuo come le stesso. In 

(a) Is. in, T. S:i. (6) Joan. 17, a. 
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questi due precetti si contiene tutta la legge ed i profeti (a). E 
di nuovo; Qualunque buona cosa che voi volete gli altri fac- 
ciano a voi, e voi fatela a toro. Però che questa è la legge e i 
profeti (fc). 

Poi, non soliamo con le parole il Signore c’ insegnò ad 
orare, ma altresì coll’ esempio, orando egli stesso di frequen- 
te, e con ciò apprendendoci che ci convenisse di fare, secondo 
sta scritto; Or egli si ritirò nel deserto a fare orazione [c). Ed 
anche : Uscì a pregare sul monte, e passò la notte nella ora- 
zione di Dio (rfj. Che se pregava quegli che era senza peccato 
quanto più dovremo pregar noi che siam peccatori? E s'cgli 
pernottava nella preghiera, quanto più dovrem noi essere assi- 
dui alle veglie della s. orazione? Ora il Signore orava c prega- 
va, non per se ( perocché che avrebbe egli chiesto per sè in- 
nocente ch’egli era?), ina pc’ nostri peccati, conj’egi* stesso 
dichiara rivolto a Pietro: Ecco Satanasso ha chiesto di va- 
gliarvi siccome il grano. Ma io ho pregato per te che la tua 
fede non venga meno [e], E dipoi supplica al Padre per tutti di- 
cendo : Ora io non prego per soli questi, ma eziandio per quelli 
che mediante la loro predicazione son per credere in me, che 
tutti sieno una stessa cosa, come tu. Padre , sei in me e io in te, 
acciocché ancor eglino sieno in noi una cosa sola [f]. Vedete im- 
mensa bontà e tenerezza del Ilcdciitore per la nostra salute, 
che non contento di riscattarci col suo sangue, fa anche ora- 
zione per noi. E vedete desiderio di supplicazione che fu que- 
sto, che noi dovessimo star saldi e perseverare nella unità, a 
quella maniera che il Padre e il Figlinolo sono una sola e * 
medesima cosa. Si che di qui stesso possiamo comprendere 
enorme peccato ch’egli faccia chi spezza l' unità e la pace, 
mentre il Signore ha pregalo a|)positamenlc per questo , vo- 
lendo cioè per tal via tener concorde e salvare il suo popolo, 

(a) Dout. 6, j, 5 c Mail. 22, v. ;ì7 e sofi. (li) Viali. 7, v. 12. 

(c) Marc. I, v. 12. (tl) Lue. C, v. 12. (e) Lue. 22, v. :(1, :12. 

(/■) Joaii. 17, V. 20, 21. 
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come quegli che .sapeva troppo bene la discordia non giungere 
al regno di Dio. 

Come poi, fratelli caris.sinii, stiamo a orazione, dobbiamo 
vegliare ed attendervi con lutto il cuore. Scaccisi via ogni pen- 
siero carnale c secolaresco, e l’animo d'altro non s’impacci 
in quel tempo che di ciò ch’ei chiede. Per questo ancora il 
sacerdote dicendo il Prefazio prima della Orazione del Signore, 
dispone le menti dui fratelli con dire sursum corda al ciclo li 
cuori ; acciò che rispondendo il popolo habemus ad Dominum 
già gii abbiam levati al Signore, sia fatto accorto com’ei non 
deve pensare ad altro che al Signore. Chiudasi il petto all’ av- 
versario, cd aprasi solo a Dio, nè si comporli che in tempo 
dell’ orazione .s'introduca il nemico di Dio. Però che e’ serpeg- 
gia ogni poco e s’ insinua , e gabbando sottilmente storna le 
nostre preci da Dio, con far sì che altro abbiamo nel cuore, 
nitro in sulla lingua, laddove non lo sterile suon della voce, 
ma l’anima c il cuore ha da orare con sincera intenzione. Or 
qual negligenza non e ella a lasciarsi distrarre e rapire da 
inetti e profani pensieri mentre tu preghi il Signore, come .se 
ci avesse altra cosa a cui tu debba più pensare che non è che 
tu parli con Dio? Come vuoi tu essere ascoltato da lui, se tu 
non ascolti te medesimo? Pregando vuoi che Iddio si ricordi 
dì te, e tu frattanto dimentichi te medesimo. Al postutto que- 
sto non è tenersi in guardia dalle trame del nemico. In vece 
è un peccare dì poco rispetto nel mentre che supplichi alla 
Maestà dell’Altissimo. Gli è un vegliare con gli occhi e un dor- 
mire col cuore, nel mentre che il cristiano ha da tenere aperti 
c svegli gli occhi del cuore eziandio quando dorme, siccom’ c 
detto in persona della Chiesa nelle Sacre Canzoni: Io dormo, 
ma veglia il mio cuore [a). Laonde con molta sollecitudine cd 
accorgimento ci avvisa l’Apostolo con dire: Insistete nella ora- 
zione, standovi desti (ò), insegnando cioè coloro poter ottenere 
quello addimandano che sono nella orazione veduti da Dio vi- 
gilanti. 

(a) Cani, j, v. 2. (6) Coloss. i, v. 2. 
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Olir’ a ciò non vadasi a fare orazione con isterili e nude 
preghiere Però che silTatla orazione la non ha punto efficacia 
appo Dio. In vero, conciossiache ogni pianta sterile sia recisa 
e gittata ad ardere, certamente ancor la preghiera scompagnata 
dal frullo delle buone opere non potrebbe piacere a Dio. E 
quindi è che la divina Scrittura ci ammaestra dicendo: Buona 
è la orazione congiunta al digiuno e all' elemosina (a). Mercecchè 
colui che nel dì del giudizio premierà l’ opere e 1’ elemosine, 
anche di presente porge orecchio benigno a chi ora con le 
opere. Cosi Gnalmente pregando Cornelio il Centurione, meritò 
d’essere esaudito. Però che egli era persona che facea dimoile 
elemosine al popolo e del continuo pregava Iddio. costui , 
mentre in sull’ora di nona c’faceva orazione, comparve un 
Angelo che rese testimonianza alle sue opere con dirgli: Cor- 
nelio, le tue orazioni e limosine son salite d’ avanti a Dio in 
ricordanza (6). Celermente a Dio salgono quelle preghiere che 
gli son recale sull’ ali dei meriti dei nostro operare. Così pure 
l’Angelo Raffaele fu testimone a Tobia, che del continuo orava 
e faceva opere pie, con dirgli: Egli è rosa onorifica lo svelare 
e confessare le opere di Dio. Or quando tu e Sara (14) prega- 
vate, io rappresentai la ricordanza della vostra orazione al 
cospetto della gloria di Dio. E coneiofosseché tu dessi con sem- 
plicità sepoltura a’ morti; e perchè non esitasti a levarti da 
tavola e lasciare il tuo desinare, ma ne andasti a ricogliere e 
nascondere il morto, io fui mandato a far prova di te; or nuo- 
vamente Iddio to’ ha spedito a curare te e Sara tua nuora. Per- 
ciocché io son Raffaele, uno d^ sette Angeli santi che assistono 
e conversano davanti alla maestà dell’Altissimo (c). Per Isaia 
altresì Iddio insegna cose a queste consimili dicendo: 5cto- 
gli ogni nodo ingiustizia, sfa’ gli aggravii che opprimono. Ri- 
manda liberi coloro che son fiaccati , e strappa ogni ingiusto 
chirografo. Fa di rompere il tuo pane al famelico, e di ricove- 
rare in casa tua i poveri raminghi. Vedendo uno ignudo, rive- 
stilo; e non avere a vile la tua carne. Allora la tua luce 
(a) Tot). 12, V. S. (h) Ad. 10, V. i. (r) Tob. 12, v. 7. 
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spunUrà tempestiva, ed i tuoi vestimenti presto germoglieran- 
no, e ti precederà la giustizia, e la gloria del Signore ti cir- 
conderà. Allora tu griderai, e Iddio ti esaudirà, e non avrai 
pur finito di dire, eli’ e’ risjionderà: Eccomi (a). Egli riproinello 
di o.sscrc prescnlK c di dure oreccliiu e proteggere quelli che 
sciogliendo dal loro cuore i nudi della ingiustizia e facendo 
elemosine a* doinesliei di Dio, giusta i precetti di lui, mentre 
c’ danno ascolto a quanto Iddio comanda, meritano pur egli di 
essere da Dio esauditi. 11 bealo Paolo Ap. soccorso, da’ fratelli 
nelle ncressifà della persecuzione, niTermó quelle opere pietose 
essere n Dio sacriBcii molto graditi. Io son ripiano, egli dice. 
avendo ricevuto da Epafrodito ciò che mi avete mandato, eh’ è 
una fragranza, un sacrificio accettevole e grato a Dio (6). Però 
che quand* uno usa misericordia cui poverello, egli impresta a 
Dio; c chi dà a’ piccoli e’ dona al medesimo Dio, egli fa spi- 
ritualmente un sacrifìcio di esqnisita fragranza. 

Oltre a ciò troviamo che i tre giovani che con Da- 
niele stettero saldi nella fede e riportarono gloriosa vittoria 
nella stessa loro schiavitù , osservavano nel fare orazione 
l’ora terza, sesta e nona; il che alludeva al mistero della 
Trinità, che aveva a manifestarsi in questi ultimi tempi. 
Imperocché ancora rinterzando l’ora di prima ella dà il 
numero perfetto della Trinità. Similmente l’ora quarta pro- 
cedendo a sesta dichiara un’ altra Trinità. £ cosi quando 
dall’ora settima s’arriva a nona compiuta, bassi per que- 
ste tre ore una perfetta Trinità. 1 quali tratti di ore già da 
gran pezza determinali spirilualmeulc per gli adoratori di 
Dio, erano da essi in pregando opportunamenlo osservali. E 
si é fatto dipoi manifesto come il pregare cosi degli anti- 
chi servi di Dio racchiudesse de’ grandi misteri. Infatti al- 
l’ora di terza lo Spirito Santo venne sopra i discepoli (c), e 
diè compimento alla promessa del Redentore. Parimente all’ora 
di sesta ritiratosi Pietro a fare orazione in sul letto superiore (d) 

fa) Is. ó8, V. 6 e »eg. (6) Philip, t, v. 18. 

(«) Act. i, V. i. (rf) Ad. 10, V. 9. 
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venne non i|^en colla visione che’pcr la voce di Dio ammaestralo 
com'ei dovesse accoglier lutti alla grazia della salute, concios- 
siachè sino a quel ponto egli avesse esitato sul dare il battesimo 
a’ gentili. E similmente verso l’ora sesta crocifisso il Signore, 
fino all’ora di nona ci lavò col suo sangue i nostri peccati, 
ed a poterci ricomperare e renderne la vita in su quell’ora 
morendo die compimento alla sua vittoria. .Ma per noi , fra- 
telli. carissimi, oltre alle ore osservale anticamente, sono cre- 
sciuti si i tempi, come i misteri della preghiera. Imperocché 
egli è da pregar sul mattino in memoria od ossequio della 
risurrezione del Salvatore, che avvenne in quell’ora. Al che 
già accennava lo Spirato Santo ne’ salmi con dire : Re mio e 
Iddio mio. Perciocché io t’ indirizzerò la mia orazione. Signore 
tu aecolterai da mattina la mia voce, da mattina io mi farò 
al tuo cospetto , e ti verrò contemplando (a). E di nuovo dice 
il Signore per io profeta : Di buon mattino e’ veglieranno da- 
vanti a me, dicendo: Venite e convertiamoci al Signore Iddio 
nostro (6). Anche sul tramonto del soie e allo spirare del di 
egli è da fare orazione. Perciocché sendo Gesù Cristo il vero 
sole c il vero giorno, all’ andarsene del sole c del giorno sen- 
sibile , con pregare che su di noi discenda nuovamente la 
luce, supplichiamo per la venula di Cristo, che ci ha da dare 
la grazia dell’ eterno lume. Ora che Gesù Cristo si appelli 
di, lo dichiara lo Spirito Santo ne' Salmi per lai parole: La 
pietra che gli edificatori rigettarono, è stata posta in capo del 
cantone. Ciò fu fatto dal Signore, ed è cosa maravigliosa da- 
vanti agli occhi nostri. Questo egli è il di, che il Signore ha 
fatto: esultiamo e giocondiamoci in esso (c). Parimente eh’ ci 
fosse chiamato sole lo attesta il profeta Malachia dicendo: 
Ma a voi , che temete il nome del Signore , si leverà il sole 
della giustizia, avente nelle penne |15) la sanità [d]. t^he se 
per le Divine Scritture Gesù Cristo é il vero sole c il vero 
giorno, per noi cristiani non v’ ha ora in che non dobbiamo 

(a) Ps. 5, V. 3. (6) Osca 6, v. I. 

(f) Ps. 117, V. ì3. (d) Mal. i, V. ì. 
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adorare Iddio ; Imito che trovandoci essere in Cripto cioè nel 
vero sole e giorno , duriamo per l’ intero di nella orazione e 
preghiera ; c quando per naturai legge si alterna il dì colla 
notte e ({ucsta gli succede , e’ non può delle tenebre venirci 
alcun danno pregando, conciossiachè pe’ Ggli della luce anche 
di notte è giorno. Conciossiachè quando mai sta egli senza 
luce cui risplende il lume divino nel cuore? Ovvero quando 
òiai non ha egli sole e giorno quegli per cui è sole e di 
Gesù Cristo? Adunque se noi siamo mai sempre in Cristo , 
vale , nel lume , nemmen la notte ci dobbiam cessare dalla 
orazione. Cosi Anna la vedova sempre orando senza intra- 
messa e vegliando si manienea cara f Dio, com’c scritto 
nell’Evangelio, che dice: Elia non uscio del tempio servendo 
al Signore di di e di notte coi digiuni e le orazioni (a). I 
gentili che jier anche non sono illuminati , u li (ìiudei , che 
abbandonato il lume si son rimasti nelle tenebre, ci pen- 
sino eglino. Ma quant'è a noi, fratelli dilettissimi, che 
siamo sempre nella luce del Signore , e che rammentiamo 
e tenghiam forte quello addivenimmo per grazia , stimia- 
mo pure la notte per dì. Crediamo di camminar sempre 
in mezzo alla luce , e non ci facciamo intoppo delle tenebre 
onde scampammo. Non soffra la preghiera alcun detrimento 
dalle ore notturne , ne dalla ignavia c pigrizia. Ricreati dello 
spirilo e rinati , mercè la Divina Clemenza , anticipiamo qui 
la vita futura. In quella dovendo noi avere un eterno di non 
.rabbuialo da notte, si vegliamo di notte come in una piog- 
gia di limpido lume. Avendo a vivere in eterna contempla- 
zione e rendimento di grazie a Dio, qui pure non ci restiamo 
dai contemplarlo e dal ringraziarlo. 

(a) Lue. 2, V. 37. 
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NOTE AL LIBRO DELLA ORAZIONE DOMENICALE 

(1) Questo libro cammina sulle tracce di quello di Tertul- 
liano sullo stesso argomento : e si crede scritto l’ anno 2S2, per- 
ciocché S. Ponzio lo loda dopo quello della Unità, e di molte 
cose son dette in questo contra gli scismatici, ne vi si fa men- 
zione della persecuzione di Gallo, si di quella di Decio. L’opera 
è preclara e commendata in più luoghi da S. Agostino che se 
ne giova specialmente a difendere la grazia di Dio dagli attacchi 
dei pelagiani. Vedi iib. 4 a Bonifacio, contro Io due lettere dei 
pelagiani, Gap. 9 e 10 e lib. de Grat. Gap. 6 e altrove. S. Ilario 
(Gommenti in Gap. 5. Matt.) chiama il presente libro una cosa per 
ogni verso perfetta, il capo d' opera del S. Martire. 

(2) S. Agostino Fp. GXXXI. al. GXXI n. 22. ci lascia in li- 
bertà quanto al pregare con queste od altre parole, purché però 
non chiediamo altre cose da queste, che son contenute nella Ora- 
zione Domenicale. Perocché essendo in essa compreso quanto è 
da chiedere convenientemente ; chi chiede altro, non chiede bene, 
nè a suo prò. 

(.3) Gioè per la fede e la carità. Poiché ( dice l’Apostolo 
Gal. 4. 6.) voi siete figliuoli di Dio, Iddio ha mandalo ne’ vostri 
cuori lo spirito del figliuol suo, che grida Abba padre. Or come si 
può egli conoscere questo? Eccone la regola (I. Juan 3. 24) 

Koi i tHiJCiv TÌ5 ì»to)A 4 airi tv aùx't (itvei, xai aiirtó év out^V' xoi tv tire,» 

rtvùoxoatv , i7i (ùvei iv ót t 5 iivtOiiaTcì; , ii fjoxtv. « E Chi Osserva 
i precetti di lui, c'permane in lui, ed egli in esso: e in questo 
sappiamo ch’egli abita in noi, ( cioè) dallo Spirito, che egli ci 
ha dato ». Dalla scambievole carità ( conciossiachè essa rac- 
chiuda r osservanza di tutti i precetti ) si conosce abitare in noi 
lo Spirito 'Santo, e quindi ancora it Padre e il Figliuolo. Però 
che Iddio è carità : e chi riposa nella carità riposa in Dio, e Id- 
dio in lui. 0' 6tó; iv»tni kti- xai 6 fisvuv tv riS iccim, tv x',\ %■'' |iivti, xai 

ò (kit év auTt>. ( I. Joan. 4. 16. ). Io riporto volentieri il lesto greco 
ed anche l'ebraico ove mi cade in acconcio, perché egli é cosa 
dolce il vedere, almen talora la verità in quella forma primitiva 
onde fu vestita o nell’ uscire dalla penna dei sacri scrittori, o al- 
men poco appresso. E qui gratitudine vuole eh’ io rammenti ( ed 
è cosa ben cara e dolce al mio cuore il poterlo fare ) colui, che 
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in ffnco mi fu maestro, dico il Mollo Reverendo Sacerdote Giu- 
seppe Rosati d’Arezzo, il quale nella sua {{ran modestia e verace 
bontà di cuore non pure possiede la pin-izia del greco e del- 
l’ebraico idioma, ma quella ancora di molle altre lingue, con es- 
sere tuli' insieme di scienza e di erudizione a dovizia rumilo. 
Lode ancora al nostro P. Reginaldo di S. Tommaso, che tanto 
di buona voglia uUende allo studio della lingua greca ; ed amico 
com'egli è alle Muse, « dotato di buono ingegno, non meno che 
di buona volontà e di solida dultrina, non lascerà a suo tempo 
di giovarsi di questi suoi lalenli per qualche dolio componimento 
in edilicazioiie della Chiesa di Uio. 

( 4 ) Così Cipriano, e così pure i Settanta éifù 1411, xaì 

>X> Sci» lo sono Iddio che s’ avvicina e non Iddio da lungi; 

cioè sempre presente ad ugni luogo, e ad ugni tempo, eterno ed 
immenso. Ma l’ebreo pn^a mSn nSi mn’'DNJ ’JN 2ipa 

Soo io forte Iddio da presso, dice il Signore, e non Iddio da lungi? 
E così la Volgala. E può spiegarsi così: — Sun io forse l’Iddio 
che conosce soltanto le cose d’appressu, cioè, le cose presenti, e 
non l’Iddio che conosce anche le cose da lungi, cioè, quelle che 
furono, o che sono per accadere, e le cos'c lontane? 

( 5 ) Questo non ha la Volgata alla lettera, ma in sentenza. 
Perocché premunendo Iddio pel Profeta gl’ Israeliti conira il pe- 
ricolo della seduzione, inculca loro che trovandosi in Babilonia 
e abbattendosi a veder portare gl’idoli a processione, essi ado- 
rino il vero Dio dicendo almeii col cuore : Te bisogna adorare, 0 
Signore. 

(G) Qui pareccbhi codici aggiungono ( e si trova pure quasi 
in tutte le liturgie greche, secondo mi scriveva il prelodatu 0 . Giu- 
seppe Rosali ) ÓTi 08 isT’.v n PotiU:», xai 8i *3t ìi Sosa ti« t»; olùvas. 

perché tuo è il regno, e la potestà, e la gloria ne’ secoli. Ma que- 
ste parole debbono esser passate nel Testo dalle Liturgie; peroc- 
ché non le ha la Vulgaia, né sì leggono dai Padri I, alini Tertull. 
Cipr. Ambrug. Girol. — L’ultima parola Amen ( ), dice S. Gi- 

rolamo, è il suggello della Dominicale Orazioni, che esprime ap- 
provazione e desiderio che così avvenga : onde i Settanta la vol- 
gono spesso per ri^oiTo, così si faccia, cosi sia. Questa Orazione 
poi è distinta dui teologi dopo S. Agostino in sette petizioni, dì 
cui le tre prime riguardano l’onore di Dio, le altre quattro il 
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iiuslro vanla$;gio. Pcroccliù iniian/.i tutto c da cercare la gloria 
di Dio, che è il fine nostro, anzi di tutte le cose, e che luti’ in- 
sieme comprende la nostra beatitudine, ed i mezzi per conse- 
guirla. 

Sotto il nome di Padre può si bene intendersi la prima Per- 
sona della Santissima Trinità, come tutte e Ire le Divine Persone, 
Iddio che per tanti titoli ci è padre, come sarebbe per creazione, 
per redenzione, per rigenerazione e via discorrendo. 

(7) (,a pietà verso i genitori e 1’ amore verso i congiunti ci 
si comanda e dalia natura e dalla Rivelazione. Ma ove questi ci 
ritraggono dall’ amore e dal culto che dobbiamo a Dio, non sono 
da ascoltare ; perchè Iddio va preferito a tutti, e a tutte le cose. 
Ed ecco qui che da Din sono encomiati i Leviti perchè nel di 
della prevaricazione del popolo non guardarono in faccia a per- 
sona, ma compierono il comando e la vendetta di Dio sulla turba 
infedele. 

(8) In cata, cioè, nella Chiesa, la quale fin dal principio del 
mondo fu su questa terra e ci durerà sino alla fine, e sarà eterna 
nel cielo. 

(9) Noi qui chiediamo che la maestà di Dio sia santificata, 
cioè, conosciuta, lodata e glorificala da tulle genti : e cosi indi- 
rettamente addimandiamo la santificazione di tulli gli uomini. 
Perocché Iddio essendo santità essenziale santifica e fa grande e 
glorioso chiunque gli si accosta glorificando lui. Iddio non ha 
punto bisogno delle nostre lodi ( conciossiachè elle si glorifichino 
a vicenda infinitamente le tre Divine Persone ), ma il bisogno sta 
tutto in noi. Cosi press’ a poco Cornelio a Lapide. 

(10) Tòv óipTov Tóv imi-jim. Cosi MhU. 6. 6 Luc. 11. Questa voce 
tn.ioiav, come osserva il lodato spositore, non si trova usata che 
in questi due luoghi, e dallo interprete latino è resa nell’un luogo 
per soprassustanziale, nell’ altro per quotidiano, e si là come qua 
significa la medesima cosa, cioè, il pane necessario alla nostra 
sostanza e sostentazione e nutrizione giornaliera, si corporale, 
che è il vitto, come spirituale, che è la parola di Dio, e l’Eu- 
caristia. 

(11) La Vulgata non esprime questo cAe io dard ; ma secondo 

gli spositori il senso è quello, e si può vedere tal quale nel greco 
che dice : EVù tifi'. 4 ai'Xoi S yjv, 4 è* t5 »p*v» iiw TU ?ttT' “ tìtou 

16 
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Ti ópr», iiaiTai iÌ4 t4v aiùvs. 4 àpro; Si 4v rr*j 44>su, oi(4 (« iariv ■ •Jv iyù 

sciou imip Tf,: Ti x4ofu {|u?i4' \ale; Io sono il pan vivo, che è ca- 
lalo dal cielo : se alcuno mangi di questo pane e’ viverà in eterno. 
Ora il pane che io darò, è la mia carne : la quale darò per la 
vita del mondo. 

(12) Malizia («»<s) qui vale, molestia, travaglio, cura. Non si 
condanna già la provvida cura e la industria ; ma la sollecitu- 
dine che auge ed affoga. A che giova infatti il caricarti I’ anima 
di pensieri molesti e di dolorose apprensioni, per cose che forse 
non avverranno mai, o che tu non puoi stornare? se ogni giorno 
ha il suo travaglio e le sue pene, perché vurrem noi accrescerle 
con quelle di domani e di doroan l’altro? savio è .'dunque pren- 
der giorno per giorno in pace quello che Iddio manda o lascia 
venire ( poiché nemmeno un passerotto cade io sulla terra senza 
il suo permesso ], e pensare e provvedere al futuro discretamente 
con animo e cuore operoso, ma ordinato e tranquillo. 

(13) iciNH 11.1 HN nabcS ita© .nn^ apii. E suscitò iddio 
un avversario a Salomone nella persona di Adad Idumeo. 

(14) E Sara. Questa parola non si trova nella Vulgata, sì nel 
greco. Del resto Cipriano ha presso a poco come il greco che 
dice ; lo presentai il memoriale della vostra orazione davanti al 
Santo. 

(15) Qui il Profeta parla della seconda venuta di Gesù Cri- 
sto nello universale Giudizio; la quale pe' giusti sarà lietissima, 
come è lieto il levarsi del sole in un puro mattino, che col suo 
splendore e calore reca la vita e la sanità agli uomini e alla na-' 
tura. Come dunque questo nostro sole porta la sanità in sulle 
penne, vale, in sui raggi che il vestono come la piuma gli uc- 
celli, e la reca celeremente per ogni dove, tutto illuminando e 
facendo visibile ; cosi il vero sul di giustìzia al suo comparire 
farà giorno si chiaro sulle umane coscienze, che non pur l’ opere 
tutte de’ miscredenti e dei cattivi appariranno all’ occhio di tutti 
con loro confusione inlìnita, ma altresi la giustizia de’ santi verrà 
posta, con loro infinito trionfo, in piena luce e chiarezza. Anche 
si può intendere della incarnazione del Fìgliuol di Dio, che venne 
recando al genere umano e la vita dell’ anima e la guarigione 
dalle vecchie ferite, e la luce della verità e la giustizia e santità 

delle opere. Vedi gli sposituri. 
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LIBRO DELLA MORTALITÀ (lì 



dontaltocbè 


io mollissimi di voi, f. c. abbia mente ferma 


e fede stabile, e anima veramente divota e a tutto pronta, ebe 
non si smaga altrimenti nè si commove di faccia alla grande 
mortalità e sfacelo ebe miele le vite, ma sì le traversie del- 


l’alterata natura come gli urti impetuosi delle persecuzioni 
riceve salda ed immobile e gli sprezza , quale appunto una 
rape che sostiene e frange il cozzo tempestoso e gagliardo 
delle procelle e dei marosi; tuttavia perchè veggo che alcuni 
d* infra ’l popolo, sia per debilezza di coraggio, sia per tcnoilà 
di fede, sia per troppo amore di questa vita, sia per mollezza 
di sesso, 0, eh’ è più, per errore di raenle,^un colai poco bar- 
collano nè mostrano divina ed invitta gagliardia di petto; cosi 
fatta bisogna la non era da dissimulare nè dovessi per noi 
star cheti si che, per quanto ci basta la nostra mediocrità, 
con dir pieno di polso e tutto pregno dei divini oracoli non 
isfraltassimo tale codardia dalle menti soverchio delidale, c si 


chi s’è arruolalo alla milizia di Dio c di Cristo, faccia onore 


a Dio e a Cristo. Però che, amatissimi, quegli che milita sotto 
, gli stendardi di Dio, e sta nei colesti accampamenti, dee ben 
conoscere se stesso ch’ei già tiene in speranza il Paradiso; 
sicché allo ìmperver.sarc delle procelle e dei turbini del mondo 
paura o turbamento non ci sorprenda, come quegli che sap- 
piamo averleci queste cose predette il nostro Signore appunto 
per invigorirci c prepararci di propria bocca ad affrontare c 
sofTcrirc imperterriti le tribolazioni avvenire come le guerre. 
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In carestie, i Iremuoti c le pesti, eh’ ci vaticinò dovere qua e 
là sorgere. E appunto perchè la novità delle traversie non ci 
dovesse colpire e scrollare, fin d’ allora ci annunziò tome 
nella fine de' tempi avrebbero esse più e più spessr‘ggiato. Or 
ecco che la predizione si avvera; c poi che succcile quello fu 
vaticinato, senza manco avrà pure cfTetto la promissione che 
il Signore vi aggiunse dicendo: Ma quando voi vedrete acca- 
dere lutto questo, sappiate che ii regno di Dio è vicino (a). 
Adunque, fratelli dilettissimi, il regno di Dio ci sta presso. Il 
premio della vita e ’l gaudio della salute eterna c la perpe- 
tua sicurtà c il possesso del Paradiso, che dianzi non conse- 
guimmo dalla persecuzione, or vengono colla fine del mondo; 
già già a queste cose di terra succedono le celesti c alle pic- 
cioline le tragrandi e alle caduche l’ eterne. Che v’ha egli 
qui luogo ad ambascia, ad affanno? Chi di grazia tra queste 
avversità è trepido e mesto se non cui manca la speranza 
e la fede? Perciocché il paventare la morte gli è proprio di 
colui che non ha voglia d’ andare a Cristo, c il non aver vo- 
glia di andare a Cristo conviene proprio a chi non tiene per 
fedo di avere a regnar con Cristo. Imperocché è scritto, vivere 
il giusto di fede (6). Or se tu sei giusto, e vivi di fede, se ve- 
ramente tu credi in Gesù Cristo, perchè avendoti a trovar con 
lui, e sicuro che sei della divina promessa, non accetti con 
amore c trasporlo la sua chiamala, e non fai giolito e festa 
dell’ esser liberato per sempre dal diavolo? 

Quel santo vecchio di Simeone , che fu. giusto davvero , 
perchè con fede piena osservò i comandamenti di Dio, avuto 
per rivelazione com'ei non morrebbe senza prima vedere Gesù 
Cristo, un bel dì comparsa al tempio una madre col suo pic- 
ciol figlinolo, e fatto consapevole in ispirilo che quel bambolino 
era il .Salvatore promessogli, tosto che il vide tenne per fermo 
di dover presto morire. Pertanto allegrissimo della morte vici- 
na, di che non dubitava, tolse fra le braccia Taoguslo pargolo 
c lodando Iddio esclamò (2): Oh si che ora tu accomiati il tuo 

(fi) Lue. 21, V. DI. (6) Rom. I, v. 17. 
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servo, 0 Signore , in pace secondo la tua parola , però che ho 
veduto con gli occìii miei il tuo Salvatore [a). Mostrando cioè 
c testimoniando con tai delti allora esser vera pace, e libera 
e tranquillissima calma pe’ servidori di Dio , quando cavali 
fuora dì questi turbini del mondo, traggono al porto della pa- 
tria e sicurezza eterna, ed espunta questa morte entrano alla 
immortalità. Perocché quella è la pace vera, la calma fida, 
la stabile e ferma c perpetua sicurezza. Ma in questo mondo 
che altro si fa egli mai se non se venire tuttodì alle mani 
col diavolo, e che opporre il petto ai dardi 'ch’e’ci vibra 
continui? Noi abbiam lotta molesta con l’avarizia, con l’im- 
purità, con la collera, con l’-ambizione , coi desiderii car- 
nali, con le lusinghe del secolo. Si che la mente dell’ uomo 
assediata e stretta per ogni parte dalle diaboliche insidie, ap- 
pena affronta tutti gli attacchi, a|>pena resiste. Se è prostrata 
l’avarizia, sorge la libidine; se la libidine è compressa, le 
succede l’ambizione; se l’ambizione é sprezzala, l’ira ina- 
sprisce, la superbia gonfia, la crapula alletta, l’ invidia inette 
discordia, la gelosia disfa l’ amicizia. Sci sforzato a maledire; 
il che proibisce la legge di Dio. Ti si obbliga a giurare; ciò 
che non lice. L’ animo soffre tuttodì tante persecuzioni , il 
cuore è serrato da tanti pericoli , c nondimeno piace di star 
qui lungamente tra le spade affilate del demonio, quando in- 
vece sarebbe a bramare e a far voti che si affrettasse col mo- 
rire r andata a Gesù Cristo, mentre egli stesso ci ammaestra 
dicendo : /n verità in verità vi dico , che voi plorerete e pia- 
gnerete, ma il secolo farà festa; voi sarete mesti, ma la vostra 
mestizia si cambierà in gaudio (6). Ora chi non vorrà esser 
francalo dalla tristezza, chi non correre alla letizia? Ed il 
quando la nostra melanconia si converta in allegrezza dichia- 
ralo egli il Signore dicendo : Di nuovo io vi farò visita, ed il 
vostro cuore gioirà, e ninno tn' rapirà il vostro gaudio (c). Adun- 
que essendo di gioia e di godimento ineffabile il veder Gesù 
Cristo, nè potendosi il nostro contento avverare se non col ve- 
la) Lue. ì, V. {lì) Jean. IG, v. 30. (c) Ivi medesimo v. 33. 
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dere Cristo, qual cechczza di luente o qual delirio non è egli 
ramare le oppressioni c i sapplizii e le lagrime del mondo, 
anzi che correre alla letizia c al godimento immortale? 

Ma questo avviene, fratelli dilettissimimi, perchè non c’ è 
fede, perchè niuno crede esser vero quello che Iddio promette 
che pure è inBnitamentc verace, c la coi parola sta eterna ed 
immobile appo ì credenti. Se un qualche uomo grave ed one- 
sto ti facesse delle promesse, e sapessi di cerio lui stare sol 
punto d’ onore ed attenerle senza manco , certamente tu gli 
avresti fede, nè penseresti non forse ti volesse ingannare o tra- 
dirti. Ora egli è Iddio che parla con le; e tu, perGdo, ondeggi 
per incredulità. Egli è Iddio che ti promette in fin di vita la 
immortalità beata; e tu dubiti ancora. Questo al poslullo egli 
è un non conoscere Iddio, un peccare d’ infedeltà contra Gesù 
Cristo nostro Signore c maestro, un non aver fede stando nella 
Chiesa , eh’ è quanto a dire , in casa della Fede. Or quanto 
mai sia vantaggioso l’ andar via di questo secolo 1* ha mo- 
stralo Gesù Cristo maestro della nostra salute e del nostro 
bene, allora che rattristandosi i discepoli, però che loro avea 
detto che stava per andarsene, soggiunse dicendo: Se voi mi 
voleste bene, voi per certo vi rallegrereste ch’io vada dal Pa- 
dre (a). Insegnando con ciò che alla morte dei nostri cari è 
più tosto a gioire, che a far corrotto. Del che ricordevole il 
beato Ap. Paolo in una Lettera sua pone: Per me il vivere è 
Cristo, e il morire un guadagno (b) un guadagno massimo ri- 
putando Tesser francato dai lacci del secolo, dai peccali e de- 
siderii delia carne, dalle oppressioni ed angustie e dalle avve- 
lenale fauci del diavolo , con imbarcarsi a un cenno di 
Cristo per la letizia del Paradiso. 

Ma muove alcuni che il dente di questa pestilenza attac- 
chi i nostri come i gentili; quasi che il cristiano sia venuto 
alla credenza a fine di essere immune dalle avversità c a go- 
dersi felicemente del mondo, c non anzi a sostenere longanime^ 
ogni cosa contraria finché ei sia chiamato alla gioia avvenire, 
(a) Jean. U, v. SS. (6) Philip. 1, v. SI. 
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Cerio, muove alcuni che il presente contagio accomuni i cri- 
stiani con gl’ idolatri. Ma di grazia , che non abbiam noi di 
«comune con gli altri Gno a tanto che vestiamo queste umane 
spoglie e mortali ? Finché ci viviamo , non ci distingue dagli 
altri la carne, che in tulli è la stessa, ma lo spirito. Adunque 
sin che questo corruttibile non vesta l’ incoruzione , c questo 
mortale non riceva la immortalità, e Cristo non ci meni dal 
Padre, quanti sono gl’ incomodi della carne, gli abbiam comuni 
col resto degli uomini. Cosi quando i semi gittati in terra re- 
stano per siccità infecondi, la carestia non distingue nessuno. 
Similmente quando una città è presa dal nemico, tutti ugual- 
mente sentiamo il peso della servitù. E quando il cielo con 
ostinata serenità ci nega la pioggia, è ancora universale ari- 
dore. E se una nave s’ infrange conira gli scogli, è comune il 
naufragio a quanti ci son dentro. L’istesso è a dire de’ dolori, 
febbri e infermità d’ ogni maniera, che non risparmiano qua- 
lunque porta umana carne c mortale. Che anzi ove il cristiano 
ponga mente c intenda a qual condizione , a qual patto egli 
ha abbracciato la fede, vedrà facilmente, lui avere in questa 
vita da sofTerire più degli altri, come quegli che ha maggior 
lotta col demonio (3). Ne avverte la divina Scrittura che dice: 
Figliuol mio, accingendoti al divino servizio, slatti in giustizia, 
e timore , e preparati a sostener tentazione (a). E di nuovo : 
Nel dolore sostieni e nel tuo abbassamento abbi pazienza, per- 
ché r oro e r argento st provano nel fuoco, gli eletti poi nel 
crocinolo della tribulazione (6). Cosi Giob dopo la iattura dei 
beni, dopo la morte de’ suoi cari Ggliuoli, cruciato ben anche 
dalle ulceri e dai vermi, ei sostenne la prova, e non fu vinto; 
il quale nelle sue stesse tribolazioni e dolori mostrando una 
niente tutta religiosa c pia, disse: Nudo uscii dall’ utero della 
madre, nudo eziandio ne andrò sotterra (4). Il Signore m’ aveu 
fornito di queste cose, e ’l Signore le mi ha tolte. Com’ è stalo 
tn grado al Signore, cosi è avvenuto per l’ appunto. Sia lodato 
il nome del Signore [c]. E per giunta stringendolo la moglie 
(«) Ercli. 2, V. I. (6) Ivi medeiimo, v. 5. (c) Job. I, v. 21. 
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acciocché superalo dalla violcnia dell’ambascia proferisse al- 
cun che <li querulo e di astioso conira Dio, ei le rispose: Tu 
hai parlato come una d' infra le donne stolte. Se noi ricevemmo 
da Dio i beni, perchè non dovremo ricevere ancora i mali? In 
tutte queste peripezie Job non peccò di lingua al cospetto di 
Dio (a^ Pertanto il inedesinio Signore gli rende testimonianza 
con questo parole che indirizza al demonio: Hai tu posto 
mente al mio servitore Job f Come non v’ è m terra uomo si- 
mile a lui, inappuntabile e che adora schiettamente Iddio? (6], 
£ Il questa maniera ancor Tobia, dopo le opere magniGche, 
dopo i fatti molti e gloriosi di sua misericordia, colpito di ce- 
cità, per la tribolazione in che non cessò di temere e benedire 
Iddio, montò in gloria maggiore: cui pure la compagna dc’suoi 
giorni tentò di pervertire dicendogli (5); Or che è delle tan- 
te opere di carità che tu facevi f Mira un po’ , se non te 
n’ è reso buon cambio le). Ma egli stabile e saldo nel santo ti- 
mor di Dio , e armato della fede a tollerare pazientemente 
quale che si fosse avversità, come che in mezzo all’angoscia, 
non punto cedette alla tentazione della moglie imbecille, ma 
con sopportamento vie maggiore c’si rese ancora più grafo a 
Dio. Di che fu poi lodato dall'.\ngelo Raffaele che gli disse: 
Egli è cosa onorevole lo svelare e il confessare le opere di Dio. 
Quando tu e Sara tua nuora pregavate io presentai la ricor- 
danza della vostra orazione al cospetto della gloria di Dio. E 
conciofossechè tu dessi con simplicità sepoltura a’ morti, e per- 
chè non esitasti a sorger da tavola e lasciare il tuo pranzo, 
per andare a togliere e nascondere il ;;ior(o, io fui mandato a 
prendere esperimento di te; ed or nuovamente Iddio m’ha spe- 
dito a guarire te e Sara tua nuora. Però che io sono Raffaele, 
uno de’ sette Angeli santi che assistono e conversano dinanzi 
alla maestà di Dio (d). 

Pazienza di questa fatta ebbero i santi d’ogni tempo, e 
tale fu insegnata ed imposta agli Apostoli dai Salvatore, cioè, 

(a) Joli. 2, T. 9. 10. (6) Ibiil. T. 3. (c) Tob. 2, v. 22. 

(rf) Tob. 12, y. 7. 
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non bisbigliare nclin peripezie , ma clic che nvvengu sobbar- 
carvisi con fortezza e sopportamenlo; mentre il popol giudaico 
appunto di qui ebbe mai sempre inciampo, vo' dire dal mor- 
morare con facilità contr’ a Dio, come il Signore medesimo 
attesta ne' Numeri dicendo: Cessi la loro mormorazione conir’ a 
me, ed e’ non morranno altrimenti (a). Nelle avversità, mici cari, 
e’ non è da mormorare, ma invece da sostenere con fortezza e 
pazientemente avvenga che vuole, sondo scritto: Sacrtficio grato 
a Dio si é uno spirito tributato, nè Iddio sprezza un cuore con- 
trito e raumilialo (61. Simiglianlcmente nel Deuteronomio av- 
visa per Mosè lo Spirilo Santo con dire: Il Signore Iddio tuo 
ti darà travaglio, e metterà in te carestia, e allora ti si farà 
chiaro, se tu cammini dirittamente ne’ precetti di lui (c). E di 
nuovo: Il Signore Iddio vostro vi prova a sapere se voi 
amate il Signore Iddio vostro con tutto ’l vostro cuore e con 
tutta l’ anima vostra (d). Di questa maniera Abramo (e) piacque 
a Dio, il quale per piacerli, nemmeno ^eraelte di perdere il 
figliuolo, e non si rifiutò di ucciderlo egli stesso. Or tu che 
non sai rassegnarli a perdere pure un solo de’ figli tuoi per 
la corrente di questa morlaliladc, dimmi che farcsiu, se mai ti 
fosse ingiunto di ucciderlo le? Adunque il timor di Dio c la 
fede ha da farli paralo a tutto. Sia che iic vada la roba, sia 
che Acri malori travaglino continuo le membra, sia che fune- 
rea c triste- separazion dalla moglie, da’ figli , da’ cari che 
muoionsi li stringa il cuore, ma ciò li sia lotta, non scandalo; 
c non valga a indebolire o fiaccare la fede cristiano, ma piut- 
tosto faccia sfolgorare il tuo valore in battaglia, conciossiachè 
sia da passarsi molto leggermente d’ogni danno dei mali pre- 
senti nella fiducia dei beni avvenire. Ora se non c data bat- 
taglia, come può egli seguitar in vittoria? Sì, tutta la pugna e 
c vinto, allor si dà la corona. L'abilità del piloto si appalesa 
nella tempesta, il soldato si prova nel campo. Egli è vanto di 
ben poco sudore quello uno si dà senza cimentn. Il vero si ^ 

(a) Niim. 17, V. 10. (6) Ps. .SO, r. 19. (<•) Di'ul. 2S, t. 20. 

(d) Ib. 13, V. a. [e) (ìen. 22, v. 1 e seg. 
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conosce a esser messi alia prova delle uwcrsilà. L'albero che 
ha pillato le barbe a fondo, non si scrolla per soffiare di veniì; 
e il vascello ben compallo e forte può esser fla;;clla(o dalle 
onde e dai fiotti, ma c’ non si scompagina: e quando neiraia 
ò sgranellata la messe , i granelli pieni non curano le folate 
di vento, ma la stoppia vana n’é rapita e dispersa. Cosi an- 
che S. Paolo Ap. appresso a’ naufragi, alle battiture, a’ gravi 
c molteplici tormenti della carne e del corpo , egli assicura , 
sé essere dalle tribnlazioni , non già vessato, ma corretto; sì 
che più gravi ed aspre> eh’ eli’ erano, con più verità il prova- 
vano (61. Mi i stalo dato, die’ egli, lo stimolo della mia carne, 
un ministro di satanasso, acciocché e' mi schiaffeggi, affinchè io 
non monti in alterigia. Laonde ho pregato tre volle il Signore 
che me ne liberasse, ed egli mi ha detto: Bastati la mia grazia: 
però che la virtù si perfeziona nella infermità [al. Adunque 
quando le infermità e la debolezza c le calamità ci affiiggono, 
allora la nostra virtù si fa perfetta, e se la fede ch’è messa 
alla prova, resìste, ella vien coronata, come sta scritto: La 
fornace prova i vasi di creta , e la tribulazione gli uomini 
giusti (6'. 

Finalmente tra noi c gii altri che non conoscono Iddio, 
ha questa differenza, che quelli nelle avversità si lagnano e 
mormorano, laddove noi anziché venire per esse allontanali 
dalla virtù e dalla fede, ci siamo viepiù confermali c rasso- 
dali. Cosi giova ad ainmacslrainento della fede questa pesti- 
lenza, in cui per un flusso continuo di ventre ci si estenuali 
le forze ; un fuoco consumatore generalo nel cuor delle vi- 
scere circola ed erompe ed affoca le fauci ; un vomito conti- 
nuo tiene gl’ intestini in perpetua convulsione; gli occhi si 
riempio!) di sangue infiammalo; in taluni si recidono per 
putrefazione le gambe od altre parli del corpo, in altri resta 
talmente illanguidita e fiacca la persona, che o camminano 
a siculo, o perdono al lutto la facoltà dell’udire, o del ve- 
dere; lutto ciò, dico, giova a viemeglio ammaestrarci e r.i- 
(o) 2. Cor. 12, V. 7. (Il) Eccl. 27, V. ti. 
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dicarci nella fede, e insieiiicmente ad insegnarla altrui, l’ero 
che qual grandezza di petto non è ella a sostenere con animo 
fermo ed invitto si moltiplici c violenti attacciri di distruzione 
e di morte! Quale sublimità di coraggio a starsi ritti e saldi 
tra le stesse ruine dell’ uman genere, anzi che giacersi acciac- 
cati e basiti con quelli che affatto non sperano in Dio! Egli 
è piu che mai da congratularsi, e prendere avidamente il re- 
galo che ci fa il lenipo, vo’dire l’opportunità di mostrare da 
prodi la nostra fede, e per lo patire, eh’ è la via stretta di 
Cristo, andarne a ricever da lui nostro giudico il premio, 
che sta riserbato alla fede e condotta veramente cristiana. Si, 
tema la morte, ma chi non rinato dall’ acqua e dallo Spirito 
Santo è per essa dato in balia alle damme infernali. Tema 
la morte chi non porla il segno della croce e della passione 
di Cristo. Tema la morte chi da questa morte passerà alla 
morte seconda. Tema la morte chi uscendo di questa vita en- 
trerà ad ardere in un fuoco eternale. Tema finalmente la 
morte chi vivendo non fa che indugiare un minuzzolo i tor- 
menti ed i gomiti che lo aspettano. 

Assai de’ nostri , non v’ ha dubbio , in questo sfacelo si 
muoiono , volli dire assai de’ nostri son liberali dal mondo. 
Perciocché la presente mortalità come a’ Giudei e idolatri c 
brievemente a tulli li nemici di Cristo è peste, si a’ servitori 
di Dio ella é transito salutare. £ perchè co’ rei muoiano an- 
che i giusti , non dovete già credere che una stessa sia la 
fine de’ primi e de’ secondi, i giusti son chiamali al refrige- 
rio, gli empi son tratti al supplizio. A’ fedeli viene accelerala 
la elerua sicurezza, a' perfidi la punizione. Per la qual cosa 
maleaccorli ed ingrati siamo noi, fratelli dilettissimi, a’ bene- 
fizii di Dio, nè conosciamo il regalo che ci è fallo. Ecco che 
le lue vergini chiudono in pace i giorni con tutto il lustro c 
la gloria della loro virginità, senza aver più timore delle mi- 
nacce e corruttele e lupanari del vegnente anticristo ; i gio- 
vanetti schifano i pericoli della lubrica età, e raggiungon fe- 
liccinente il guiderdone della castità e della innocenza ; le 
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dulicalc inalrone prevengono con una morie celere il timore 
(iella persecuzione c le mani efferate e le torture del cariie- 
Hce. Più: la paura del contagio accende i tiepidi, mette co- 
raggio ne’ timidi , sprona i neghittosi , richiama i disertori , 
pressa i gentili a credere, chiama al riposo il vecchio popolo 
dei cristiani, c gli sostitniscc giovani e freschi soldati dispo- 
sti a combatter da prudi come l’occasione verrà, perchè av- 
vezzi a lottare con la moria. Senza che, quanto non è egli 
da stimare, fratelli dilettissimi, il presente flagello, come che 
egli abbia viso di pauroso e ferale, per ciò solo che mette 
io chiaro la giustizia di ciascheduno? Cosi noi vedremo se i 
sani assistono agl’ infermi , se i congiunti vorran tanto bene 
a' congiunti da non ricusar loro i dovuti oliìcii della pietà, se 
i padroni hanno compassione dei servitori infettati e lan- 
guenti, se i medici sostengou la cura di quei che gli chia- 
mano, se gli uomini feroci comprimono la lor violenza, se i 
rapaci spengono nlmen per paura della morte l’ ardente e 
inestinguibile sete della pazza avarizia, se gli orgogliosi pie- 
gano la loro cervice, se i malvagi rattemperano la loro tra- 
cotanza , se i ricchi , nlmen privali che sicno per morte dei 
loro eredi, versino un qualche sussidio nelle mani degl’indi- 
genti. E dato ancora che questa mortalità non ci avesse re- 
cato altro vantaggio che quello di ausarci a poco a poco a 
non temere la morte c quindi a disporci al martirio e a far- 
celo ancora desiderare, non sarebbe al certo piccolo guada- 
gno. Adunque queste le non son morti per noi, ma esercizii, 
onde si fortifica il nostro coraggio e si ci apparecchia alla glo- 
ria e alla corona. > 

.Ma per avventura ci sarà chi opponga e dica : Questo 
duoimi nella presente morlaiità che conciossiacosaché io mi 
fossi preparalo e stessi pronto con tutto il cuore a confessare 
generosamente il nome e la fede di Gesù Cristo ad onta di 
tutti i tormenti, prevenuto eh’ io sia dalla morte io son pri- 
valo del mio martirio. Ti rispondo che primamente il marti- 
rio non è punto nulla in tua balia, (na dipende dalla dcgiia- 
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zionc di Dio, c tu non puoi gin dire di aver perduto quello, 
che non sai se 'tu sii degno di ricevere. In secondo luogo Id- 
dio scrutatore de’ reni e del cuore e conoscitore delle cose 
occulte, ti vede e ti loda, e ai valore che in te mira appa- 
recchiato e pronto, darà senza manco la dovuta mercede. In- 
vero, avea egli forse Caino ucciso il fratello quando faceva a 
Dio la sua offerta? No certo: e pure Iddio avea già condan- 
nato quel parricidio che per allora non era se non un con- 
cetto della mente scellerata di Caino. Or come là dall’ occhio 
di Dio omniveggente fu osservato il micidiale divisamento , 
cosi pure egli vede ne’ suoi servitori il desiderio del martirio, 
c rimerita il lor generoso volere, .\ltro è mancare la dispo- 
sizione al martirio, altro mancare il martirio alla disposi- 
zione. Si che quale li trova Iddio in chiamandoli, tale c’ pro- 
ferisce sentenza , come dice egli stesso : E tutte le Chiese 
sapranno eh’ io sono V indagatore delle reni e del cuore (a). E 
veramente Iddio non desidera già il nostro sangue, ma cerca 
la fede. Di fatto, nè Àbramo, nè Isacco, nè Giacobbe furono 
uccisi , c pure a cagione della insigne loro fede e giustizia 
meritarono il primo seggio Ira i Patriarchi ; al convito dei 
quali si ammette qualunque è trovato fedele e giusto e lau- 
dabile. Dobbiamo anche rammentarci che noi non abbiamo 
già da fare la nostra volontà, ma quella di Dio, secondo che 
il Salvatore c’ ingiunse di pregare ogni di [6). Or quanto non 
è egli capovolto e perverso che in quella che noi chiediamo 
sia fatta la volontà di Dio, chiamandoci egli ed invitandoci 
a uscire di questo secolo per andarne a lui, non ci troviamo 
lesti e pronti a partire secondo il suo volere? Noi ci mo- 
striamo ritrosi e riluttanti, e alla guisa de’ servitori caparbii, 
a malgrado e con tristezza siam menali al cospetto del Si- 
gnore, uscendo di qua non per devozione, ma per necessità : 
e come che traggiaruo a lui di mala voglia, pur pretendiamo 
di esserne onorati co’ premii celesti. Perché dunque oriamo e 
supplichiamo che venga il regno de’ cieli, se ne diletta la 
(a) Apor. 2. T. 23. (i) Matl. fi. V. fi. 
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svhiavilù della (erra? Perché con frcquenli supplicazioni ad- 
dimandiamo che si alTrctti il di del regno, se ci aggrada più 
di servire qui al diavolo che di regnare con Cristo? 

Finaltuenle acciò che fosse manifesto come la presente 
mortalità fosse dalla provvidenza di Dio, che sa lutto l’avve- 
nire, diretta alla vera salute de’suoi, avvenne che mentre uno 
de’noslri colleghi e consacerdoli, stanco delia infermità e af- 
fannato per la morte che a gran passi venia, pregava d’essere 
conservato in vita e restituito a sanità, in quella estrema agonia 
gli comparve un giovane per decoro e maestà venerabile, alto 
della persona, illustre d’aspetto, e quale appena è che avesse 
potuto riguardare occhio mortale , se non ora quello di uno 
che già già stava ai confini dell’altro mondo. Or quegli non 
senza qualche coruccio d’animo e fremilo di voce disse: Voi 
impaurile de’ patimenti, la morte non volete, or che v’ho io da 
fare? (ìli é questo, dilettissimi, un tuono di chi rampogna ed 
ammonisce; il quale non acconsente al desiderio che hanno 
di presente taluni che, sicuri della imminente chiamata, vor- 
rebbono riserbarsi alla persecuzione, ma c’provvede per lo 
futuro. Però che questo ebbe udito il nostro fratello e collega 
in sul passo della morte a fine di dirlo a noi altri. Concios- 
siachè udendolo in queH’esIremo di vita e’non Pud! per se 
stesso; qual prò invero ne avrebbe egli tratto? Adunque ei 
l’intese per noi che restavamo; acciocché sapendo essere stalo 
sgridato un Vescovo che chiedeva di rimanere, conoscessimo 
quello sia a lutti espediente. Anche a noi tutto che minimi ed 
ultimi suoi servi quante volte non ci è stato rivelalo, quanto 
spesso e manifestamente dalla degnazione divina non ci è 
stato ingiunto di fare testimonianza c di predicare al popolo 
non esser affatto da piangere que’nostri fratelli che Iddio li- 
l>era da questo secolo, sapendoci di non perderli, ma di man- 
dargli innanzi, come naviganti che salpano i primi; doversi 
desiderare si, ma non piangerli, nè indossare lugubri vestimenta, 
mcntr’cgli hanno di già vestilo abili tulli bianchi; non doversi 
porgere occasione agl’idolatri di rimbrottarci a diritto che noi 
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piungiaoio siccome estinti e perduti quelli che pure aflermianio 
vivere appo Dio, e che il cuore e i fatti nostri non corrispon- 
dono a quella fede che pronunziamo con le labbra. Noi siamo 
prevaricatori della noslrii speranza e fede, si che quello di- 
ciamo mostra elTetto di simulazione, d’infingimento, d’ipocrisia. 
£ punto nulla non fa proveccio il recare la virtù sulla lingua 
ove si smentisce coi fatti. Finalmente S. Paolo Apostolo e ri- 
prende e roctte a colpa se v’abbia chi faccia le disperazioni 
pel morire de’ suoi , dicendo: Fratelli, noi non vogliamo che 
siale in ignoranza intorno a quelli che dormono: acciò che non 
vi contristiate, come gli altri che non hanno speranza. Concios- 
siachè se noi crediamo che Gesù sia morto e risuscitato, Iddio 
addurrà con lui ancora quelli che s'addormirono in Gesù [a]. 
Badale ch’ei dice abbandonarsi alla tristezza nella morte dei 
loro quelli che son privi della speranza. Or noi di speranza 
appunto viviamo e in Dio crediamo ed abbiam per indubitato 
Cristo avere per noi patito ed essere risorto, e cosi in Cristo 
perseverando e in lui risorgendo, non v’ha ragione per che 
dobbiamo o ricalcitrare alla morte che ci voglia menar via di 
qui, 0 lagrimare e piangere come perduti i nostri cari, che si 
muoiono. Però che lo stesso Gesù Cristo Signore e Iddio nostro 
ci viene avvertire dicendo: Io son la risurrezione e la vita. 
Chi crede in me. posto eh’ e’ muoia, e’vivrà; ed ognuno che vive 
e crede in me, non morrà in eterno (ft). Sicché se noi crediamo 
in Cristo, se abbiamo fede alle parole c promesse di lui, e sì 
non moriamo in eterno, so via con lieta fronte c sicura an- 
diamne a Cristo con cui dobbiamo per sempre e vivere e re- 
gnare. Il presente morire non è che il passaggio alla immor- 
talità: e il vivere eterno al tutto non può aver luogo, se non 
s’esce di qui. È egli dunque morte Tenlrare che altri fa, com- 
piuto il suo corso temporaneo, al vivere eterno? E chi non 
vorria correre a una^ vita sommamente migliore! E chi non 
anelare alla trasformazione in somiglianza di Gesù Cristo e 
all.a dignità sovracmìncnle della gloria celeste? Mentre Paolo 
(a) I. Thess. i, v. 12, 13, (b) Joan. Il, v. 25. 
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Apostolo predica e dice: Ma la nostra conversazione è in cielo, 
d’onde, ancor a aspettiamo Gesù Cristo, che trasformerà il corpo 
della nostra bassezza in un altro somiglievote al suo già glo- 
rioso (a). Che tali abbiamo da essere ccl promette ancora il 
nostro Signor Gesù Cristo in quello che prega il Padre che 
noi pure siamo con esso lui e che viviamo in sua compagnia 
neirctcrne sedi e nel regno celeste: Padre, egli dice, 'io voglio 
che dove son io, sieno pur meco coloro che tu m’hai dati; ac- 
ciocché veggano la gloria , che tu ni hai data avanti la fonda- 
zione del mondo (6). Adunque chi parte per la casa di Cristo 
e per la gloria del regno celestiale ha tult’ altro che da lacri- 
mare c piagnere, egli ha secondo la divina promessa c In fede 
del vero, da partirsi contento e giulivo. Cosi noi troviamo tra- 
sferito ancor Enoc che piaceva a Dio, secondo dice la Sacra 
Scrittura nel libro della Genesi : Ed Enoc era grato a Dio, e 
da poi non fu trovato più, perciocché Iddio trasferillo (c . Ecco 
qui come del piacere a Dio fu conseguenza il merito di esser 
levato di questo contagio del mondo. Ma ancora per Salomone 
insegna lo Spirilo Santo come i diletti a Dio sono più tosta- 
mente menali via e liberati, acciò che standoci più a lungo 
non abbiano a contrarre macula dal contatto del secolo. Egli 
è stato rapito, dice, perché la malizia non gli guastasse la mente. 
Perciocché l'anima di lui era cara a Dio. Per ciò egli si affrettò 
di trarlo fuori di mezzo all’iniquità \d\ Cosi pure ne’salmi 
l’anima divola al suo Dio studia il pas.so per fede verso il 
Signore con dire: Quanto mai son dilettissime le abitazioni tue, 
o Iddio delle virtù. Ella arde l’anima mia c studia il pezsso 
verso gli alrii del suo Signore (e). 

Sicché r amare di star qui lungamente gli è del gusto 
di coloro che provano compiacenza del mondo, e che sono sen- 
sibili alle lusinghe e attrattive della terrena voluttà onde il 
secolo ingannatore gli adesca. Ma conciossiaché sia verissimo 
che il mondo ha in odio 1’ uomo cristiano, dimmi, perchè ami 

(a) Phili)). 3. T. 20. (Il) Jean. 17, v. 2t. (c) Gen. •’i. v. 2i. 

(d) Sap. 4, T. 11. [e) Ps. 83, v. 2. 3. 
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lu chi li odia, c non anzi seguili (■. C., che t’ba ricomperalo c li 
vuole tanlo bene? Giovanni in certa Epistola grida ed inculca di 
guardarci dall’ amore del mondo e dal seguitarne i desidcrii di- 
cendo; Non vogliate amare il mondo, nè le cose che sono nel mondo: 
se alcuno ama il mondo, l’ amor del Padre non è in lui. Però 
che guani’ è nel mondo è concupiscenza della carne, e concupi- 
scenza degli occhi, e ambizione del secolo, la quale non è dal 
Padre, ma dal desiderio del mondo [T-, e’I mondo, e la sua 
concupiscenza passa via. Ma chi fa la volontà di Dio permane 
tn eterno, nella guisa che Iddio è eterno (a). Più tosto, fratelli 
dilettissimi, con mente incorrotta, con fede salda, con virtù 
maschia tcnghiamoci pronti ad ogni volere di Dio e scosso 
qualsiasi timore di morte pensiamo alla immortalità che le 
viene appresso. Mostriamoci quali ci vuol la fede, sicché nè si 
faccia lulto per la morte de’ congiunti, nè, venula l’ ultima 
ora nostra, ci si mostri restii, ma franchi invece e volonterosi 
ne andiamo con Dio che ci chiama. Il che posto che sia sem- 
pre da fare per li servi del Signore, ora ve n’ha più slrignente 
ragione, perciocché noi veggiamo rovinare il mondo oppres- 
salo ch’egli è da turbini di mali, cutalchè testimoni siccome 
siamo delle gravi calamità che infuriano di presente, e saputi 
delle mollo maggiori che sovrastano, sia da stimare un gua- 
dagno massimo I’ uscire di qui più tostamente. Dimmi in gra- 
zia , se in casa tua crollassero per decrepitezza le mura, di 
sopra tremasse il tetto, l’edificio intiero non ne potendo or- 
mai più . mostrasse di volere andar giù in un mucchio di 
mine e ciò fra pochi momenti, starestu II forse ad aspettare, 
o non più tosto ne fuggiresti via ratto ratto? Ovvero, se navi- 
gando ti si levasse contro nera e procellosa tempesta, che ri- 
gonfiandosi e ringagliardendo più e più ti pronunziasse non 
lontano naufragio, larderesti forse a difilarti al porto? Or ecco 
che ’l mondo barcolla e cade, c fa fede della sua rovina non 
dico colla vecchiezza, ma si col fine delle cose; e tu non 

(o) J. Joen. s, V. ir». 
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ringrazi! Iddio, nò li congratuli con esso le che per morie im- 
matura se' sotlralto dalle sue rovine? 

È da por mente ancora, fralelli dilellissinii , e da ripen- 
sarlo spesso , che noi abbiamo rinunziato al secolo e che ci 
viviamo frattanto siccome ospiti e pellegrini. Di che seguila 
dover noi fare buon viso a quel giorno , che mette ciascuno 
in casa sua, cioè, che toltici quindi e fraticatici d’ ogni laccio 
del secolo ci rende al Paradiso ed al regno. Però che qual 
mai v’ha che trovandosi lungi dalle sue contrade non s’af- 
frettasse a rimpatriare? Qual v’ ha che solcando le onde del- 
r oceano con ansia di rivedere i suoi, non sospirasse un vento 
secondo, a poterli presto abbracciare? Ora la nostra patria è 
il Paradiso. I nostri padri sono i Patriarchi. Perche non stu- 
diamo il passo, perchè non corriamo a vedere la nostra pa- 
tria a salutare i nosti Padri? Lassù ci aspetta e desidera un 
copioso novero ed assemblea di cari, genitori, fratelli, flgliuoli, 
che già sicuri delia propria felicità, stan solleciti della nostra 
salute. Or di quanta letizia non vorrà essere e per loro e per 
noi l’atta del giungere a vedersi e scambiarsi gli amplessi? 
£ qual piacere a goder quivi del regno del ciclo, senza tema 
di morte, e con sicurezza di eterna vita? 'Che somma e pe- 
renne felicità! Quivi il coro gloriosissimo degli Apostoli, quivi 
la serie degli esultanti Profeti, quivi il popolo innumerabilc 
' de’ martiri, con le loro cotone del trionfo sui tormenti e. sui 
loro nemici, quivi le vergini che in virtù di salda continenza 
soggcltaron l’appetito ai consigli evangelici, quivi rimunerali 
i caritatevoli che alimentando e soccorrendo li poverelli fccer 
le opere della misericordia, e nell’ erario celeste trasferirono 
i lor patrimoni!. A questi, amatissimi, corriamo con avida cu- 
pidità per poterci esser presto , e trovarci con Gesù Cristo. 
Vegga Iddio questo nostro pensiero, vegga Cristo Signore que- 
sta cupida prontezza della niente e fede nostra, siccome que- 
gli eh’ è per dare i premi! maggiori della sua gloria a coloro 
che avranno nudrito amore e desideri! più grandi per lui [8]. 
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NOTE AL LIBRO DELLA MORTALITÀ 

(1) Questo libro fu scritto in occasione di una funesta pesti- 
lenza che spopolava l’Atfrica non meno che altre regioni. Di esso 
oltre a S. Ponzio e Possidio fa pure menzione S. Girolamo o Eu- 
sebio nella Cronica; c S. .Agostino in più luoghi ne toglie de’ squarci 
a confutare i Pelagiani, e semipelagiani. Nel libro della Predesti- 
nazione de’Santl Gap. A. ha; « Cipriano scrisse un libro della 
Mortalità noto laudabilmente a molti e per dir meglio a tutti che 
amano recclesiastiche lettere ». Che eleganza di stile non vi si 
trova! Che gravità ed insieme soavità di eloquio! Che peso di ' 
argomenti 1 Quale elevatezza di concetti e di sensi, qual nerbo di 
pietà, di fede, di disprezzo dei mondo. 

(2) KSv OToXùft; Tòy feùXdy m.„. Or tu disciogli, disviluppi, franchi 
c fai libero, o signore, il tuo servo, cioè dai legami del corpo e 
della vita presente; la quale anzi che vita è schiavitù e morte con- 
tinua, chi cerca ed aspira alla futura; la quale è la vita vera e il 
paese dei veri viventi; ma in questo mondo no' Siam morti, e la 
vita nostra è ascosa con Cristo in Dio. .Ma quando Cristo nostra 
vita apparirà, allora anche noi appariremo con esso nella gloria, 
e vivremo incorruttibiii e immortali beandoci la felicità perenne 
al fonte stesso della vita, e della beatitudine. 

. (3) S. Agostino Ep. 78 ad Clcr. et Senior. Eccl. Hippon. n. S 
dice: Ricordatevi quello dice f Apostolo, Che il diavolo vostro av- 
versario va attorno ruggendo come un ieone in traccia di chi di- 
vorare. Colui eh’ e’ non può divorare con indurlo a nequizia, si sforza 
di macularne la fama, acciocché se è possibile venga meno sotto il 
peso degli obhrobrii e la detrazione delle male lingue, e cosi gli pre- 
cipiti entro le fauci. Se poi nemmen la fama dell’innocente potrà 
contaminare, tenta di persuadergli eh’ e’ formi maligni sospetti del 
suo fratello, e s\ avviluppatolo il divori. E chi mai potrà o compren- 
dere o noverare tutte le .sue frodi ed inganni? 

(4) Che è lo stesso die quel della Volgala; .Nudo sun uscito 
ileiruleru di mia madre, c nudo ci tornerò. Bellamente il nosli'o 
lirico : 

« Tutti torniamo alla gran madre antica ». 

La terra è la madre comune onde tulli siamo formali, c che tutti 
in fine riabbraccia pietosamente. Ignudi usciamo di lei, e ignudi 
no’ ci torniamo. 


Digiiized by Google 



liO 


(5) Cipriano dice: Ubi sunt jusliliae luae? Ecce quae paleris. 
La Vulgata: Manifeste vana facta est spcs tua, et eleemusynaa 
tuac modo apparuerunt. 

(6) Questa tribolazione di S. Paolo secondo alcuni era un qual- 
che malore corporale cagionato dal diavolo; secondo altri, le con- 
tradizioni avute da parte de’ suoi emoli ed avversari: ma secondo 
r opinion più comune, confermata dalle stesse parole di Paolo 

■ Rom. 8. Sentio aliam legem in membris meis etc. e 1. Cor. 9. 
Castigo corpus meum etc. Questo stimolo della carne erano moti 
della concupiscenza; i quali se sono umilianti per lutti, quanto 
maggior pena doveano eglino cagionare in uno Apostolo rapito 
fino al terzo cielo? Ma avuta da Dio quella risposta, e’si acquietò 
c conformò alla divina disposizione. Anzi soggiugne ch’ei si glo- 
riava nelle sue infermità, e nella propria e naturai debolezza; 
perchè culla esperimentale cognizione di essa vie più rimoveasi 
da lui il pericolo di attribuir nulla a sè di quel tanto, che in lui 
e per lui operava la grazia di Gesù Cristo; la quale per mezzo 
delle tribolazioni si andava di di in di consumando e manifestando. 
Onde e’si compiaceva o gloriava in ogni maniera di afflizioni , 
perchè diceva : Quando io infermo allora io son veramente potente, 
cioè della potenza e grazia di Gesù Cristo. 

(7) Questo passo , secondo giace qui , diCferisce si dalla Vul- 
gata come dal Greco in ciò , che a vece di ambizione del tecalo , 
hanno superbia della vita (il greco più specificamente ììoì'M’Jjì ri 

ostentazione , iattanza, boria , fasto ) , nè hanno le parole dal 
desiderio del mondo, ma semplicemente, dal mondo, nè le ultime 
come Iddio è eterno. Ma la sentenza è dovunque la medesima. 

(8) Egli è chiaro che quello Cipriano dice della epidemia, 
vuole anche intendersi respetti vamenle di ogni altro flagello lem- 

' porale onde Iddio ci percuote, cioè, che sia diretto al nostro rav- 
vedimento e al nostro bene. In occasione di un devastamento di 
ruche Monsignore Alfonso Cingari Vescovo di Cagli diceva: « Fu 
» sempre carattere proprio dell’ uom superbo lo scordarsi di Dio 
r> in mezzo alle delizio e alle prosperità, e il ricordarsene allora 
u solamente, quando impugnata la spada fa comparsa sul mondo 
» di vendicatore c di punitore. Allora è quando Tuomo e lo ri- 
» verisce e lo teine, finche è benefico noi cura: allora è quando 
» si accorge che v’è sopra di lui un Dio; allora è quando co- 
» nosce i perpetui rapporti di bisogno e di dipendifhza che tiene 
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» con lui, e r onnipotente arbitrio che ba questa prima causa di 
u moderare e svolgere a piacimento sulla terra le cause cbe cbia- 
» man seconde. L’empio e indurato Faraone non conobbe nè ri- 
» veri la forzd dell’Altissimo, se non allora quando egli fece ri- 
» splendere nell’Egitto i segnali della sua onnipotenza c i suoi 
» prodigi in mezzo alle pianure di Tanis, quando cambiò in san- 
» gue i fiumi, quando annebbiò di mosche quell’atmosfera e im- 
» brattò quella terra di sporche ranocchie, quando devastò le vi- 
» gne per la grandine, i mori-celsi per lo troppo ghiaccio, quando 
» in cent’ altro guise afflisse i popoli per mano degli angioli cat- 
» tivi sterminatori. Ma lo stesso popolo di acquisizione, gl’ Israe- 
» liti cioè, solamente quando Iddio gli riduceva all' estremità del 
» morire, allora solo al dir di Davidde lo ricercavano e facevan 
» sollecitò ritorno a lui, e si accorgevano ch’egli era il loro solo 
» presidio e la loro unica salvezza. 

» B noi cristiani 1 Noi che siam finalmente il popolo dell' ul- 
» timà e miglior conquista ! E noi che nati fatti per il cielo, al 
» cielo solo dovremmo pure indirizzare e spigner sempre ogni 
» nostro affetto e ogni nostro desiderio, quand’ è poi finalmente 
» che pensiamo al cielo e all’anima se non quando le cose del 
» corpo e della terra vanno male, come se il corpo fosse la nu- 
n stra unica sostanza, come se fossimo nati per la sola terra, e 
M la sola terra formasse un oggetto capace e degno d’occupare 
» e riempiere un cuor cristiano? Finché gli affari di questo mondo 
» procedon bene e a modo nostro, finché resta salvo e coperto 
» il nostro interesse, finché non è urtata la nostra concupiscenza 
» finché le nostre passioni e i nostri desiderii trovano di cbe sod- 
» disfarsi, appena siam buoni di rivoiger gli occhi della mente 
» a Dio, appena ci risovveniaroo d’ esser cristiani. Per iscuotere 
» la nostra religione e necessario ch’egli ci affligga e ci tocchi 
» sul vivo, e spiacemi di dover dire, che il sentimento più vivo 
» deH’uom cristiano è per lo più il sordido interesse. Hanno un 
» bel gridar allo i ministri del vangelo, e d’ordinario perdono 
» .sempre il tempo quando annunciatori della collera di Dio fanno 
» sapere agli uomini eh' egli è stanco della lor maniera di vivere 
» e delle loro iniquità, cbe medita già in cuor suo d’abbando- 
» nargli , cbe incomincia , direbbe Geremia , a mostrar loro le 
» spalle e non già la faccia, che pensa già di dissipar il nuovo 
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» circondario della flgliuola di Sioniie , e già distese intorno a 
» lei una funicella circoscrittiva della caduta, in fine cbe paziente 
» in terra gli aspetta giudice e punitore inesorabile al mondo di 
» là. Hanno un bel dire finché parlan cosi: le orecchie cristiane 
» son divenute sorde a questa maniera di predicare, anzi non so- 
» lamento sorde, ma infrunite. conlradiltrici o refrattarie. Sono 
» parole, sono bajc, sono un ritrovamento di affettata paura le 
» cose che dicono i sacerdoti. Allora solamente trovano essi un 
» poco di ascolto quando intimano flagelli terreni, quando fanno 
" avvertiti gli uomini di una qualche calamità terrena, che cada 
» loro propriamente sott’ occhio e venga a conflitto col loro pro- 
» prio interesse molla sovrana de’ cuori. E sta bene che le ab- 
» bian di tanto in tanto queste calamità terrene, subitochè sole 
» posson produrre il buon effetto di ricondurgli alquanto a Dio; 
u sta troppo bene cbe l'afflizione e lo sconvolgimento delle umane 
» cose venga a soccorso della indebolita religione , e mortifichi 
n un poco r uomo che esulta tanto per fasto e per alterigia , e 
» cbe sempre grandeggia colla testa rivolta al cielo , come se 
» la prosperità, i comodi e la buona ventura fossero i suoi pri- 
» vati diritti, come se il cielo avesse grazia e bisogno di lui. Sta , 
» bene cbe Iddio sempre misericordioso e sempre giusto alterni 
» le sue divine maniere cogli uomini, e che agli abusati doni di 
» pietà qualche volta sostituisca doni di collera e d’irritamento. 

» Il cuor deir uomo non sa aver affezione che per il mondo? Eb- 
» bene: il mondo pieghi di tanto in tanto a rovescio di quello 
u cbe r uom vorrebbe. Non si occupa d’ altro che d’ interesse? 

! » Ebbene questo interesse si dissipi qualche volta e si sconcerti ». 
Fin qui r illustre Prelato. E altra volta diceva: « Ed io allor ebo 
» ho rappresentato la penuria e la deficienza del pane quasi come 
» castigo e maledizion dell’ Onnipotente disgustato delle sue crea- 
» ture , dissi ben , dissi male. Ella è un castigo . ella non è un 
n castigo: è benedizione per certuni, è maledizione per cert’ altri, 

» sempre benedizione e sempre misericordia quando serva di ec- 
» citamento e di stimolo a ritornar finalmente una volta a Dio, 

» se non serve a quest’ oggetto, maledizion peggiore e nuova pie- 
» tra d’inciaropo^e di caduta ». {Vedi te Opere di lui, Tomo .Y, 
png. 121 e 77). 
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DELLO ZELO E DEL LIVORE (i) 


Lieve e picciol fallo sembra a taluni, fratelli dilettissimi, 
l’astiare il ben che tu vedi e l'invidiarlo a’migliori; ed in quella 
ohe s’ha in conto di poca e legger cosa , non temesi; e non 
temendosi, non si evita sì facilmente, c così avviene di celalo 
la rovina senza pure avvertirla: la quale con essere per men 
di cautela non osservata trambascia in occulto le menti mal 
previde. Ma il Signore ci fe’precctto di essere prudenti, c di 
vegliare con accorta sollecitudine acciò che l’avversario, sem- 
pre desto e sempre inteso alle trame, ove siasi intromesso nel 
petto, da piccole scintille non susciti vasti incendii, il poco non 
faccia addivenir molto, c mentre blandisce i rilassati e gl’in- 
cauti con aura molle e con gentil venticello, commosse di su- 
bito procelle c turbini, non venga tramando pingnevoli mine 
alla nostra fede e salute cd estremi naufragii alla vita dello 
spirito. È dunque da stare svegli , fratelli dilettissimi , e da 
adoperarsi con tulle le forze a resistere con pronta c piena 
solerzia aH’inimico che inGerisce c vibra i suoi dardi in tutte 
le parti del corpo in che possiamo essere percossi e feriti , 
secondo che Pietro Apostolo nella sua lettera ci premunisce 
con dire: State sobrii e vegliate, perciocché il diavolo vostro 
avversario va in giro ruggendo come leone sulla traccia di chi 
divori (ai. Costui fa la rota intorno a ciascun di noi, c come 
un nemico che- ha posto l'assedio a una città, esplora le mura, 
e tenta se parte alcuna ve n'abbia men salda e men difesa, 
donde s'apra la breccia ad entrare. Cosi e’ci presenta agli 
(a) I. Peli. 5 , V. s. 
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occhi delle forme piacevoli e lusinghiere a distruggere per la 
vista la castità. Tenta le orecciiie coi concerti armoniosi , a 
solvere e ammollire col suono dilicato la cristiana maschiezza. 
Ci stimola a snudare la lingua culla villania, ne istiga le mani 
a furiosa vendetta con atroci insulti; a render l’uomo froda- 
tore, gli porge occasione d’ingiusti guadagni; a prender l’anima 
col danaro, le suggerisce perniciosi interessi; promette onori 
terreni a fin di privare dei celesti; fa mostra delle cose false 
per sottrarre le vere; c qualvolta non può ingannare di sop- 
piatto, c’minaccia chiaro ed aperto, facendo prova col terrore 
di nera persecuzione, sempre agitato, sempre intento a debel- 
lare i servi di Dio, subdolo in pace, violento nella persecuzione. 
Per lo che, fratelli dilettissimi, l’animo nostro dee tenersi pre- 
munito ed armato si contra tutti i tranelli occulti del diavolo 
come contra tutte le sue aperte minacce, e tanto sempre ap- 
parecchiato a resistere, quanto il nemico è pronto sempre a 
impugnare. E poiché ì dardi suoi più frequenti son quelli cb’ei 
scaglia in occulto, e’I segreto e furtivo dardeggiare quanto é 
meno osservato , tanto più gravemente c spesso ci ferisce, a 
questi pure intendere e rintuzzare attendiamo , tra cui viene 
il gran male della gelosia e della invidia. Che se uno osservi 
bone a fondo la cosa , vedrà facilmente nulla esservi da cui 
il cristiano si debba tanto guardare , quanto dui lasciarsi 
prendere dall’aslio e dall’invidia, perchè non griocontri che 
avviluppato ne’ segreti lacci dell’ingannatore, mentre por gelosia 
volgesi ad odiare il fratello , con la propria spada senza .ad- 
darsene uccida se stesso. Il che ad intendere più pienamente 
c perspicuamente, rimontiamone al capo c alla sorgente. Veg- 
giamo donde, e quando e come l’astio abbia avuto principio. 
Però che ci sarà più agevole di schifare un tanto male, ove ne 
comprendiamo e l’origine e la grandezza. Adunque fu il de- 
monio che tosto dall’inizio del mondo concepì il primo la in- 
vidia e per essa recò la morte ed a sé c agl’altri. Costui 
sublime d’angelica maestà, costui accetto e caro a Dio, dap- 
poiché vide l’uomo creato ad immagin di Dio, n’ebbe invidia. 
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per cui movimento non prim<ì rovinò altrui che se medesimo, 
divenuto egli caplivo prima di avere altrui menato in ischia- 
vitù, perduto innanzi di perdere, che mentre per istimolo d’in- 
vidia fa di spogliar l'uomo del dono fattogli della immortalità, 
egli ancora perdette quello che primo avca ricevuto. Or qual 
male vorrà egli essere, fratelli dilettissimi, quello che valse a 
precipitare l’angelica mente, a ingannare e sovvertire quella si 
alta e preclara sublimità, a gabbare l’istosso mastro d’inganni? 
D’aliora in qua l’invidia gira sopra la terra, mentre chi astia 
seconda il maestro di perdizione, ed invidiando imita il dia- 
volo, siccome è scritto: Per invidia del demonio la morte entrò 
sulla terra. Adunque lui imitano quelli che sono del suo par- 
tito [al Di qui finalmente nacquero gli odii primi della no- 
vella fratellanza , di qui i detestabili parricidii, in quello che 
ringiusto Caino invidia Àbel giusto, e il malvagio agitato da 
astio e da livore il perseguita. Tanta possa ebbe il furor del- 
l'iiividia a compiere il misfatto che non fu posta mente né al- 
l’aroor del fratello, nè aH’enormilà della scellcranza nè al timor 
di Dio, nè alla pena di tanto fallo. Venne ingiustamente op- 
pressalo colui che primo avca mostro la giustizia, soggiacque 
all’odio colui che odio non conoscea , fu empiamente ucciso 
colui che morendosi non facen resistenza (6j. E quello che rese 
a Giacobbe nemico il fratei suo Esaù, fu pure l'invìdia. Con- 
ciossiaché perchè quegli ricevette la benedizione del padre , 
questi alle fiaccole del livore s’dccesc d’odio a perseguitarlo (c). 
E parimente che Giuseppe fosse venduto da’suoi fratelli, ne fu 
causa la gelosia. Dacché egli con ischietta semplicità ebbe da 
fratello contalo a’fratelli quanto di avventuroso gli era apparso 
in visione, gli animi malevoli proruppero in invidia feroce (d). 
Anche che il re Saullc odiasse David, che con ripetute insidie 
cercasse di ammazzarlo, come che questi fosse innocente, com- 
passionevole, mansueto, e dolcemente paziente, che altro ne 
fu cagione se non gli stimoli dell’astio? Perchè uccìso da lui 

(a) Sap. *, T. 2t, 25. (6) Gen. 4, v. 8. (r) Gen. 27, v. il. 

(d) Gen. 37, v. 4. 
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il gigante Golia, e sì formidabil nemico con l’ aiuto e grazia 
divina tolto di mezzo, il popolo maravigliando proruppe in lodi 
e applausi a David, Saul concepì dalla invidia furie d’odio « 
di mortale persecuzione (a). E per non essere troppo lungo a 
dire di lotti , pongasi mente alla rovina del popolo che va 
lult’insieme in precipizio. Conciossìachè non è egli vero che la 
nazione giudaica per questo appunto perì che amò meglio d' io- 
vidiare ohe di credere a Cristo? Screditando i grandi prodigi 
che quegli operava, con accecarli l’astio, si trovarono delusi, 
nè potettero aprire gli occhi del cuore a conoscere le divine 
cose eh’ ei predicava, li che noi considerando, fratelii dilettis- 
simi, preserviamo con tutta vigilanza e fortezza questi nostri 
pelli, che già a Dio consacrammo, da lauto sfacelo. L'altrui 
morte valga a farci avanzare a salute , e la pena subita da- 
gl’imprudenti c’impensierisca a guardarci da lauto malwe. Il 
quale non dee già credersi che eà racchiuda crntro una sola 
specie, o tra brevi ed angusti confini. No: il molteplice e fe- 
condo sterminio della invidia spazia troppo largamente. Però 
che ella è la radice di tutti i mali, la fonte delle stragi, il 
semenzaio dei delitti, la cagion delle colpe. Di là nasce l’odto, 
di là la nimicizia. È l’astio che infiamma l’avarizia, mentre 
l’nno non può essere contento di quel che ha, vegg^ndo altri 
più ricchi di lui. L’astio suscita l’ambizione, mentre l’uno 
mira l’altro più elevalo di sé negli onori. L’astio accecandoci 
i sensi c ridneendo in sua balia gli arcani delia mente fa si 
che non carisi il timor di Dio, si negliga il magistero di Cri- 
sto, non si pensi al dì del giudizio. Ond’è che la superbia 
gonfia, la sevizia disacerba, la perfidia prcvivrica, l’impazienza 
scuoto, la discordia infuria, la collera arde; nè oggimai può 
raffrenarsi o reggersi chi si trova in balia d’altrui. Quindi il 
vincolo della pace del Signore è rotto; quindi la carità fraterna 
è violala: quindi la verità è corrotta, runità divisa, la corsa 
verso r eresie c gli scismi spiccala, mentre sì sparla dei sacer- 
doti, s’astiano i vescovi, taluno (2) o muove querela del non 

(a) 1. Reg. 18, Y. 8. 
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essere più loslo egli sialo ordinalo, o sdegni^ di nssoggettérsi 
ad altro pastore. Quindi ricalcitra, quinci ribella, per invidia 
altezzoso, per astio perverso, per ostilità e livore nemico non 
già della persona, ma del suo onore. Ma quale marciume di 
anima, quale corruziou di pensieri , quanta ruggine di cuore 
si è mai codesta, invidiare in altrui o la sua virtù o la sua 
felicità, cioè, odiare in esso ovvero i meriti propri ovvero i 
beoeficii divini, cangiare gli altrui beni in proprio male, aver 
tormento dalla prosperità degli illustri, fare sua pena l’altrui 
gloria, e quasi appiccarsi al petto certi carnefici, applicare 
a’proprii pensieri e sensi degli spielati tormentatori, che stra- 
zino con cruciati intcslioi , che sbranino con i’unghic della 
malevoglienza le viscere del cuore. Per codeste persone non 
può esservi cibo lieto, né bevanda gioconda. Sempre vi risuo- 
nan sospiri e gemiti e dolori ; e mentre dagli invidi mai non 
si deponc d’invidia, il petto loro è laniato senza requie di dì 
c di notte. Gli altri mali han pure un termine: c qualunque 
sia il peccalo che sì commette , con esso il suo compimento 
finisce. Nell’adultero termina la rea opera commesso ch’é 
radullerio, nell’assassino posa la sceileranza tatto romicidio, 
nel corsale si arresta la rapacità fatto il bottino, nel falsario 
il compito inganno pone una remora. L’invidia sola non ha 
mai termine , durando sempre male e peccato senza fine; e 
quanto quegli cui s’iuvidia va avanti con migliore successo, 
lauto più rinvidioso s’accende iu maggior fiamma d’astio c 
dispetto. Di qui il volto minaccevole, bieca la guardatura, pul- 
lida la faccia, iremaoli le labbra, striduli i denti, irose le pa- 
role, sfrenale le ingiurie, la mano pronta alla strage [pognamo 
'che uon tenga spada di presoote), armala dell’odio della in- 
furiata mente. E però dice lo Spirito Santo ne’ salmi: Guardali 
dalCastiare chi cammina prosperamente nella sua via [a). E di 
nuovo (6): Il peccatore verrà osservando l'uom giusto, e digri- 
gnerà i denti contr’a lui. Ma Iddio se ne befferà, sapendo 
troppo bene come ha da venire il suo giorno. Questi addila cd 
(a) Psalm. as, v. 7. (b) Ivi medesimo r. IS. 
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appunta il bealo ^postolo Paolo ove dice (a): Ha veleno d’aspidi 
sotto alle lor labbra, e la loro bocca è piena di maladizione, e 
d’ amaritudine. I lor piedi son veloci a spargere il sangue: nelle 
lor vie è ruina e calamità: i quali non hanno conosciuta la via 
della pace, e il timor di Dio non è davanti agli occhi loro. Un 
male di mollo più leggere e di mioor pericolo egli è senza 
dubbio l’aver le membra ferite di coltello. Però ebe ove la 
piaga è visibile non riesce a curarsi malagevole, c ben presto 
colle medicine è sanato il mal che apparisce. Ma le ferite della 
invidia son occulte e recondite: e così come stanno appiattale 
in cieco cruccio fra le tenebre della coscienza , neppure am- 
mettono il soccorso di medica inano. Indi, qualunque luse'in- 
vidioso c maligno, guata quanto sci insidioso, pernicioso, in- 
festo a quelli che odii. Pur tuttavia di niuno tu se’ tanto nemico 
quanto della tua propria salute. Di fallo quale ch'egli siasi 
che tu perseguiti con l’astio tuo; senza dubbio c’ troverà modo 
da sfuggirti e cansarli. Ma tu non puoi trovar via da fuggire 
da te medesimo. Ovunque sarai, tcco è il tuo avversario, sem- 
pre li sta il nemico nel petto, la peste è da dentro, stretto se’ 
c ravvolto da’nodi e viluppi inestricabili delle tue catene , 
se’ schiavo dello nstio, che l’ha in balia, nè mai t’incontra 
d’aver pure un sollazzo. Ell’ù una miseria inGnita il perse- 
guitare una persona accetta a Dio. Ell’è calamità senza rimedio 
l’odiare il felice. E però, fratelli dilettissimi, provvedendo il 
Signore a questo pericolo del cadere per fraterna invidia nel 
laccio di morte, interrogalo com’e’fu da’discepoli, chi tra loro 
fosse il maggiore, rispose; Quegli che sarà il minimo infra tutti 
voi, questi sarà grande (6). E con tale risposta tagliò riciso ogni 
emulazione, e tolse via c schiantò ogni cagione c materia di 
mordace invidia. Però che non lice al disccpol di Cristo l'aver 
gelosia ed astio. Nè tra noi può esser piato di esaltamento. 
Mentre ci è stalo appreso il come ascendere al sommo, il come 
renderci accetti, vale a dire con l'abbassarci. Finalmente an- 
cora l’Apostolo Paolo istruendoci e avvisandoci che scampali 
(a) Rom. 3, V. 13 c scj. (ft) Lue. 9, v. i8. 


Digitized by Google 



149 


per lo lume di Cristo dalle Icncbrc della vita DOUaroa, segui- 
tiamo a camminare neTatli c nelle opere della Luce, scrive 
cosi: La. notte é passala, e ’l giorno è vicino. Adunque gUtiam 
via le opere delle tenebre, e vestiamo le armi della luce. Cammi- 
niamo onestamente come di giorno, non in stravizi, ed ebbrezze, 
non in concupiscenze e lascivie , non in contese ed invidia [a]. 
Pertanto sa dal tuo petto sono espulse le tenebre, se n’è stata 
scossa la notte, se n’è astersa la caligine, se L’haralluraiuBlo 
i sensi lo splendore del giorno, se imprendesti ad essere uont 
della luce, adopera quello è di Cristo: conciossiachè luce e 
giorno sia Cristo. Perchè sdruccioli tu nel buio dell’ astio, per- 
chè li ravvolgi nel nuvolo della invidia, perchè spegni con la 
tenebra del livore ogni lume di pace e di carità , perchè fai 
tu ritorno al diavolo cui rinunziasti, perchè imiti Caino? Im- 
perocché esser tenuto d’omicidio chi astia ed> odia ili suo fra- 
tello , lo dichiara Giovanni Apostolo in una sua lettera: con 
queste parole: Chi odia il fratei suo, egli è omicida; e voi 
troppo sapete che qualunque omicida non ha la vita dimorante 
in se (6). £ di nuovo: (c) Chi dice d’ esser nella luce, e odia 
il suo fratello, è nelle tenebre sino ad ora, e cammina nelle te- 
nebre , e non sa. dov’ ei si vada; perché le tenebre gli hanno 
accecato gli occhi. Chi odia, egli, dice , il suo fratello , e’ cam- 
mina nel buio, o non sa dove si. vada. Però che senza addar- 
sene c’va in Geenna, ignoranle c cieco precipita nel supplizio, 
vale a dire allontanandosi dalla luce di Cristo, il quale avverte 
c dice: Io sono il lume del mondo. Chi si farà a seguitarmi,, 
non camminerà nelle tenebre, ma avrà, il lume della vita [d]. 
Or .seguita Cristo chi persevera osservando i prccettii di lui-, 
chi si avanza |>er la via ch’egli ha mostrata, chi rinlrocciaile 
orme c andamenti di lui, chi ne imita le parole e gli esempi 
secondo ne avverte ed- esorta ancora Pietro dicendo: Cristo ha 
patito per noi, lasciandovi l’esempio acciò che seguitiate le tracce 
di lui (e). Imperocché egli è da. rammentare con che nome. 

(li) Rom. 13, V. 12. (ò) I. Juan. 3, v. l.>. (r) Ibid. 3, r. Uj II. 

(il) Jean, s, v. 12 c I. Juan. I, v. S. (r) I. Pcir. 2, v. 21. 
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Cristo chiami il suo popolo , e con ch<> titolo appelli il suo 
gregge. E’ dà loro il nome di pecore (o), acciocché per cri- 
stiana innocenza si pareggino alle pecore. Gli chiama agnelli (6) 
acciò che per simplicilà di mente ritraggano l'ingenua natura 
degli agnelli. 

Or perché sotto il vello di pecora s'appiatta egli il lupo? 
Perchè tale (2) che s’ infinge cristiano , infama il gregge di 
Cristo? Perocché il denominarsi da Cristo c non camminar 
per la via di Cristo che altro é egli se non una ribellione da 
quel nome divino , se non un mettersi fuori della via dì sa- 
late, mentre ei medesimo insegna e dice, quello andare a vita 
eterna che osserva i suoi comandamenti (c), e quello esser 
savio che ode e mette ad effetto le sne parole, c quello chia- 
marsi ancora dottor massimo nel regno de’ cieli, che opera (d): 
e per tal guisa nc ammaestra, allora giovare al predicatore 
la sua buona predicazione, quando alle parole corrisponda il 
Icnor della bnona vita. Or che cosa v’ è egli mai che il Signore 
abbia piò spesso insinuato a' suoi discepoli, che cosa frai pre- 
cetti e consìgli eh’ egli abbia con tanto calore ed insistenza 
raccomandalo ed ingiunto quanto l’amarci insieme di quello 
amore stBs,so ond’ egli ci ebbe amati? (e) Ma, se Dio vi salvi, 
come tìen egli la pace o carilà del Signore colui che a cagion 
del suo astio non può essere nè pacato nè caro? Per questo 
anche Paoto Apostolo annoverando i meriti della pace e ca- 
rità, e asseverando fermamente c insegnando come non gli * 
avrebbe punto traila giovalo nè la fede nè le elemosine c nem- 
meno il martirio, se integri ed intatti non serbasse i vincoli 
della carità, aggiunse dicendo: JLg carità è magnanima, la ca- 
rità è benigna, la carità non invidia [f]. Insegnando cioè e 
mostrando quello solo poter conservare la carità, il quale sia 
magnanimo c buonot e straniero all’ astio e all’ invidia. Stes- 
samente in DII altro luogo avvisando come la persona già 
piena delio Spirilo Santo e che per celeste natività è divenuto 

(o) Joan. 10; v. li. (t) Jo»n. 21, v. 10. (c) Mail. IO, v. 17. 

{lì) Mail. 5, V. 19. (e) Joao. 13, v. 31. {f) I. Cor. 1.3* v. i. 


Digitized by Googlq 



151 


figliuolo di Dio, non dee seguitare se non se le cose spirituali 
c divine, pone e dice: E per certo io non potei parlare a voi 
come a persone spirituali, bensì come a fanciulli in Cristo. V vi 
nudrii di latte, non già di solido cibo. Però che voi non n’ era- 
vale capevoli, come neppure siete adesso. Perciocché voi siete 
anche carnali. Di vero, ove intra voi sono gelosie e piati e con- 
tese-, non è egli questo un segno evidente che siete carnali e 
che camminate secondo V uomo? [a) Adunque sono da stritolare 
i vizj c peccali della carne , fratelli dilettissimi , c la nimica 
corruzione del corpo terreno è da calcare con la vigoria dello 
spirito per timore clic rivolgendoci di nuovo alla condotta del- 
ruomo vecchio, non siamo impigliati da’ lacci della inerte, pre- 
munendocene provvidentementc e salutarmente l’A postolo ove 
dice : Pertanto , o fratelli , non viviamo secondo la carne. Pe- 
rocché, se voi viverele secondo la carne, voi comineerete a mo- 
rire. Ma se per lo spirito mortificherete gli atti della carne, voi 
vivente. Perciocché tutti coloro che son condotti per lo spirito 
di Dio, sono figliuoli di Dio [h]. Adunque se noi siamo figlinoli , 
di Dio, se abbiamo cominciato ad essere tempio vivo di lui, 
se ricevuto lo Spirilo Santo viviam santamente e spiritualmente 
se abbiamo dalla terra alzati gli occhi al cielo, se pieni tl 
petto di Dio c di Cristo, lo ergemmo alle cose superne c di- 
vine, non facciamo se non cose degne di Dio e di Cristo, sic- 
come n’eccita ed esorta ancor I’ Apostolo dicendo: Se voi siete 
risuscitati con Cristo, cercate le cose di sopra, dove Cristo è a 
sedere alla destra di Dio. Pensate alle cose di sopra, non a 
quelle che son sulla terra. Però che voi siete morti, e la vita 
vostra è nascosta con Cristo in Dio, Ma quando Cristo, vostra 
vita, apparirà, allora anche voi apparirete con esso in gloria (c). 

Noi dunque che secondo i peccati carnali dell’ uomo vecchio 
siamo nel battesimo c morii c sepolti, e con Cristo risurli al 
regno celeste, pensiamo c facciamo lo cose di Cristo, come 
r isicsso Apostolo (orna ad insegnare dicendo: Il primo uomo 
dal fango della terra; il secondo dal cielo. Quale il terreno, 

(rt) I. Cor. 3, V. I e sfi;. (6) Rom. S, v. li. (c) Coloss. :!, v. I. 
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tali ancora i terreni : e quale il celeste' tali ancora i celesti. 
E, come noi abbiam portata l’ imagine dell’ uom terreno, por- 
tiamo altresì l’ imagine dell' uom. celeste (a). Or ooi pan pos- 
siamo parlare l’ imagine celeste, se non se esibendo in quello 
che già cominciammo ad essere la somiglianza di Cristo. Per- 
ciocché questo vuol dice l’ esserli caugialo da quel che cri e 
l’ aver comincialo a divenire quello che non cri, che rispleuda 
in te la divina nascenza, ed al padre Dio risponda una con- 
dotta deifica , sicché pel buon nome c lode di vita Iddio sia 
manifeslalo nell’uomo, lui stesso adortandoci a questo, c Qi- 
cendoDc promc.ssa di rendere illustre chiunque lui glorifica- 
Io, dice egli, glorificherò coloro che glorificam me; e chiunque 
mi sprezza, cadrà in obbrobrio Al quale conseguimento di 
gloria formandoci e apparecchiandoci il Signore nostro e fìgliuol 
di Dio nell’- Evangelio insinua la simigliaiiza con Dio Padre 
dicendo: Voi avete udito che fu detto agli antichi. Ama il tuo 
prossimo, ed odia il tuo nemico. Ma io vi dico. Amate i vostri 
nemici, e pregate per coloro che vi perseguitano , acciò che siate 
figliuoli del Padre vostro , eh’ è ne’ cieli , il quale fa levare il 
suo sole sopra i buoni e sopra i malvagi, e piovere sopra t giu- 
sti e sopra gl’ingiusti (c). Imperocché, se per gli uomini gl’é 
un triontb e una gloria l’avere i figliuoli simili a sé, ed al- 
lora più si compiacciono di aver generalo, che la prole ritrae 
i lineamenti paterni , quanto meglio non dovrà compiacersi 
Iddio, ove altri sì nasce spiritualmente, che negli alti e gesta 
gloriose di lui si ammira e loda la bontà di Dio? Che palma, 
che corona di giustizia non vorrà ella dirsi l’essere tali di 
cui Iddio non abbia cagion di dire; Io ho generato de’ figliuoli., 
e gli ho fatti grandi: ma egli mi hanno dispregialo (d)? Più 
tosto lodili Cristo, c l’invilì al guiderdone con quegli accenti: 
Venite benedetti del Padre m o, toglietevi, il regno che vi fu pre- 
parato sino dalla fondazione del mondo (e). Con. sì ratte medir 
tàzìoni , fratelli carissimi , é da rinvigorire lo spirito, con si 

(a) I. Cor. 15, V. i7. (b) I. Ilcg. 3, v. 30. 

(e) Leva. IO. Mail. 5, v. 21. [d) Is. I, v. 2. (e) Mail. 25, v. 31. 
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falli esercizi! è da confennarlo conlra tulle le Icniazioni del 
diavolo. In mano sia la lezione delle cose divine, nel cuore , 
il pensiero del Signore. Perpetua sia l’orazione e senza intra- 
messa. Non venga mai meno l’opera salutare. Sempre stiamo 
occupati in atti dello spirito, acciò che quantunque volle Tini' 
mico si appressi, quantunque volte lenti l’ entrala, tante ri- 
trovi il petto e chiuso ed armalo contro di lui. Però che non 
è a pensare che non v’ abbia pel cristiano altra corona che 
quella che si consegue in tempo di persecuzione. Ve n’ ha ben 
delle altre, c la pace pure ha le sue onde son coronati quelli 
che ne’ vari e moltiplici attacchi sottomesso il nemico lornansi 
vincitori. Di fatto l’ avere assoggettala la libidine è palma di 
continenza. L’ avere resistito alla collera al mal talento è co- 
rona della pazienza. 11 dispregiare il denaro c un bel trionfo 
sull’avarizia. Il tollerare le contrarietà del mondo per la spe- 
ranza dei boni avvenire la è gloria della fede. E quale nella 
felicità non s’ inalbera, riporta gloria della umiltà. E quale è 
pronto a soccorrere i poverelli, si accumula in cielo un im- 
menso tesoro. E chi non sa che sia invidia , ma unanime c 
piacevole vuol bene a’ suoi fratelli, è onorato del premio della 
carità e della pace. In questo stadio delle virtù noi corriamo 
ogni giorno, a queste palme e corone della giustizia noi giu- 
gniamo senza intermissione; alle quali acciò che possi arri- 
vare ancora tu che eri posseduto da gelosia c da invidia, gilta 
affatto via quella malignità di che dianzi eri schiavo, e con 
passi salutari raddirizzati alla via della eterna vita. Svelliti 
dal petto le spine ed i triboli , agciocchc il divin seme attec- 
chisca c ti faccia ricco di fertile prodotto, e la divina e spi- 
ritual sementa ridondi in copia di fecondissima messe. Reci i 
veleni del fiele, manda fuori la virulenza delle discordie, ri- 
porga la menle dal serpentino livore ond’ era infetta , lenisci 
con la dolcezza di Cristo ogni amaritudine che dentro avea 
fatto posala. Se dal sacramento della croce tu ritrai cibo e be- 
vanda, quel legno che in imagine tornò appo la mirra in sa- 
por dolce, giovi a le in verità a mitigarti c raddolcirli il petto. 
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e si non penerai a Irovarlo rimedio di prosperosa salute. To- 
gli U guarigione di là, onde fosti piagato. Ama quegli, che 
dianzi odiavi, vogli bene a coloro, che dianzi per astio infa- 
mavi ingiustamente. Imita i buoni, se sei da tanto ; se non sei 
da tanto, rallegrati certamente c ti congratula coi migliori di 
le. Entra a parte de' loro meriti per alleanza d’ amore, li at- 
tacca loro per consorzio di carità c per nesso di fratellanza. 
Saranno a le rimessi i tuoi debiti allora che tu ancora gli 
avrai rimossi agli altri; ed i tuoi sacrificii saranno accettevoli 
quando trarrai a Dio avendo pace col prossimo. I tuoi sensi 
ed atti verranno divinamente addirizzati, quando avrai posto 
il pensiero alle cose divino e giuste, com’è scritto: Il cuor 
dell’uomo pensa cose giuste, acciocché da Dio sian diretti i 
suoi passi (a). Le cose poi da pensare non ti mancano per 
certo. Pensa al Paradiso, ove Caino, uccisor del fratello, iton 
entra. Pensa al regno celeste, ove il Signore non riceve altri 
che i concordi e gli unanimi. Pensa soli quelli potersi chia- 
mare figliuoli di Dio che son pacifici, che per nascita celeste 
e legge divina uniti fra sé ritraggono la somiglianza di Dio 
Padre c di Cristo. Pensa che, standoci noi sotto gli occhi 
di Dio, e correndo sotto il guardo di lui stesso che giudica il 
corso della nostra vita, allora finalmente potrem giungere a 
vederlo faccia a faccia se di presente dilettiamo i suoi sguardi 
con gli alti nostri, se ci facciamo degni della sua grazia e per- 
dono, se, dovendogli piacere nel regno eterno, gli siam prima 
accetti 0 cari nella vita presente. 

(o) Prov. 16, V. 9. 
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IVOTE AL LIBRO BELLO ZELO E DEL LIVORE 


» 

(1) Questo libro pare fosse scritto in quel tempo che ferrea 
la controversia sulla validità del Battesimo conferito dagli eretici. 
1.0 spirito che mosse Cipriano a scriverlo fu quel medesimo che 
gli dettava l’altro libro Del Benedetta Pazienza, cioè l’amore ar- 
dentissimo che e’ portava alla unità e alla pace. Egli in tutto il 
libro non tocca mai il punto controverso a non accrescere esca 
al fuoco, anzi è tutto inteso a rattemperare con bella maniera e 
con tatto delicata il calore di entrambi i partiti, mostrando il gran 
male che egli è il livore, e che tristi effetti abbia, e da cui fosse 
partorito. S. Agostino loda molto il presente Opuscolo, cb’e’ chiama 
epistola, lib. 4 de Bapt. contr. Donatisi. Gap. 8. San Girolamo 
poi lib. 3, Comment. in Epist. ad Galatas cap. S, lo dice Otti- 
missimo ( valde optimum ). 

{i) Novaziano e compagni. — Finalmente* sarei curioso di 
sapere che cosa faccia il nostro Padre Teodoro di Roma, egli che, 
secondo apparisce da alcuni suoi parti antecedenti, scrive tanto 
bene. Adunque ci voglia consolare di altre sue dotte elucubrazioni. 
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